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ANTED e la Divina C�mediae la Divina C�media
SETTECENTO ANNI
E NON LI DIMOSTRA

Martedì prossimo ricorre il 700° anniversario della morte di Dante Alighieri, il Sommo Poeta, 
scomparso appunto il 14 settembre 1321. In Italia, e non solo, numerosi sono gli avvenimenti 

organizzati per celebrare la ricorrenza. Il nostro giornale non poteva essere da meno. Ed ecco che, fin 
dalla primavera scorsa, ha coinvolto gli istituti scolastici del territorio – dalle primarie ai licei – perché 
presentassero, in modo originale, un canto della Divina Commedia, con un disegno o un testo o un video. 

Quelli che ci sono pervenuti li pubblichiamo in questo numero de Il Nuovo Torrazzo. I video, invece, 
sono pubblicati sul canale YouTube sempre de Il Nuovo Torrazzo. Fra tutti una giuria sceglierà i tre 
migliori (uno per i testi scritti, uno per i disegni, uno per i video) che verranno gratificati con premi.

Buona lettura dunque di questo numero speciale dove potrete non solo leggere un canto dell’Inferno 
addirittura in dialetto cremasco (ispirato al fatto che l’opera di Dante è stata scritta in dialetto fiorentino, 
divenuto poi italiano), ma potrete anche giocare con la Divina Commedia! Insomma, i nostri ragazzi si 
sono dati veramente da fare e hanno prodotti simpatici lavori! La prima pagina di questo numero, infine, 
è firmata da un nostro artista: Alberto Besson.

Ricordare Dante ci onora. Tutti l’abbiamo conosciuto sui banchi di scuola, quando insegnanti più o 
meno appassionati, ci hanno fatto amare più o meno la Divina Commedia. Dopo la scuola chi di noi lo 
ha letto ancora? Su la mano! Quanti versi ricordiamo? Forse i primi tre: Nel mezzo del cammin di 
nostra vita, mi ritrovai per una selva oscura, ché la dritta via era smarrita!

Abbandonare l’opera poetica più celebre della storia è un grave errore. La celebrazione del centenario 
ha sicuramente stimolato qualcuno a riprenderla in mano ed a leggerne alcuni canti. Non è facile, esige 
una preparazione, ma, credetemi, ne vale la pena! Moltissimi sono i commenti e i volumi usciti di recente 
che la illustrano. Dai, tentiamo l’avventura... non ce ne pentiremo!

E per invogliarvi a gustarne la bellezza vorrei proporvi il brano che a me piace più di tutti, la preghiera 
di san Bernardo alla Madonna. Celebre invocazione che costituisce l’inizio dell’ultimo canto del Paradiso, 
ultimo anche dell’intera Commedia, composta appunto da tre cantiche: l’Inferno, il Purgatorio e il 
Paradiso. A scuola ci hanno sempre detto che la più bella è l’Inferno, il Paradiso viene sempre abbastanza 
snobbato... e invece è una cantica straordinaria, a mio avviso la più sublime.

Ecco. Dante, accompagnato da Virgilio, è arrivato alla fine del suo percorso di redenzione, dopo il 
viaggio nell’Inferno dove ha visto le sofferenze dei dannati e nel Purgatorio dove ha incontrato le speranze 
di coloro che si stanno purificando. Nel Paradiso incontra Beatrice che lo accompagna nell’ultimo tratto 
verso la visione di Dio. E proprio per ottenere la gioia delle gioie che è contemplare la Trinità, san 
Bernardo, che accompagna Dante nell’ultimo tratto, invoca la Vergine Maria:     

Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d’etterno consiglio,                                    

tu se’ colei che l’umana natura 
nobilitasti sì, che ‘l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura.                                    

Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
per lo cui caldo ne l’etterna pace 
così è germinato questo fiore.                                         

Qui se’ a noi meridiana face 
di caritate, e giuso, intra ‘ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace.                                       

Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre 
sua disianza vuol volar sanz’ali.                                     

La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fiate 
liberamente al dimandar precorre.                                

In te misericordia, in te pietate, 
in te magnificenza, in te s’aduna 
quantunque in creatura è di bontate.

Or questi, che da l’infima lacuna 
de l’universo infin qui ha vedute 
le vite spiritali ad una ad una,

supplica a te, per grazia, di virtute 
tanto, che possa con li occhi levarsi 
più alto verso l’ultima salute.                                          

E io, che mai per mio veder non arsi 
più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 
ti porgo, e priego che non sieno scarsi,                        

perché tu ogne nube li disleghi 
di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
sì che ‘l sommo piacer li si dispieghi.                           

Ancor ti priego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
dopo tanto veder, li affetti suoi.
 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 
vedi Beatrice con quanti beati 
per li miei prieghi ti chiudon le mani!     

La Vergine esaudirà san Bernardo e Dante potrà “ficcar lo viso per la luce etterna” e contemplare 
“l’Amor che move il sole e l’altre stelle”. Sublime!

Giorgio Zucchelli
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Manifesto ideato e realizzato dai bambini della Prima classe Elementare di catechismo
della parrocchia di San Gottardo di Ripalta Guerina, con l’aiuto della catechista Lina Casalini
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Rimboccarsi le maniche e scrivere 
qualcosa di “originale”, tale da 

offrire ai lettori un testo simpatico 
e accattivante, come ha suggerito 
Il Nuovo Torrazzo? Ma come si fa 
con un personaggio come Dante, 
apparentemente sereno solo in qualche 
raffigurazione, ad esempio quello in 
Paradiso fatta da Giotto nella Cappella 
della Maddalena nel Palazzo del 
Bargello a Firenze o nel dipinto di 
Domenico di Michelino nel Duomo 
di Città?

Del resto proprio il Boccaccio, 
che ne è stato il primo biografo con 
suo “Trattatello in laude di Dante”, 
lo descrive “… sempre nella faccia 
malinconico e pensoso” ed eccelsi 
pittori (Botticelli, Bronzino e Raffaello) 
ce lo rendono con un profilo serioso 
e austero, un volto lungo, corrucciato 
e pensoso, contornato da un naso 
aquilino…”

Allora, per restare al suggerimento, 
dobbiamo ripensare un Dante 
diverso, non quello oppresso dai 
problemi politici e sociali che lo 
portarono all’esilio, affogato nella sua 
“Commedia”.

Vogliamo ricordarlo giovane, 
ragazzo come tutti gli altri, amante 

delle bisbocce. Sicuramente avrà allora 
amato passare il proprio tempo libero 
tra taverne e osterie, in compagnia 
degli amici, magari quelli del “dolce 
Stil Novo”. Con tutta probabilità era 
in questi luoghi di perdizione, tra 
boccali di vino e succulente pietanze, 
che dimenticava proprio lo Stil Novo, 
per abbandonarsi invece a qualche 
scappatella letteraria, come quella di 
abbracciare ogni tanto ciò che non 
gli era consueto, vale a dire qualcosa 
di ridanciano affidato ad un realismo 
comico.

È il tempo in cui con l’amico 

Foreste Donati si abbandonò ad una 
forsennata “tenzone”. Fu l’occasione 
in cui i due “compari di merende” 
se le suonarono letterariamente di 
santa ragione, non tralasciando insulti 
e sgarberie che, se non fossero state 
ammantate di ironia, avrebbero rotto 
qualsiasi amicizia.

In termini puramente goliardici, 
Dante riuscì a lanciare le sue violenti 
accuse, aggravate da aspri improperi 
all’insegna del lontano parente. A 
Bicci (così era soprannominato Forese 
Donati) toccò subire l’accusa di 
insoddisfazione sessuale della moglie, 

di povertà, di ghiottoneria e da ultimo 
di essere tendenzialmente incline 
a rubare, nonché di appartenere a 
famiglia di dubbia moralità.

D’altro canto Donati non rimase 
passivo. Rimbalzò le ingiurie 
affibbiando a Dante il fatto di essere 
figlio di un usuraio, di rischiare di 
finire all’ospizio per povertà e di non 
aver vendicato per vigliaccheria un 
affronto offensivo subito dal padre.

Forse l’incontro col Maestro 
Brunetto Latini pose fine a questi 
tempi spensierati, richiamando a 
maggiori responsabilità il “Sommo”. 
Che sia ricordo di tali insegnamenti 
ciò che il Poeta fa dire al suo mentore 
nella Divina Commedia e cioè che
“… se Dante segue la sua stella 
otterrà senz’altro fama e gloria” e che 
inoltre “… dovrà guardarsi dal popolo 
fiorentino, ingrato e malvagio”?

Bene, allora se tutto è destinato alla 
gloria, bando a tristezze e risentimenti. 
Ricordiamo Dante “maledetto 
toscano” e gaudente. Rivediamolo 
in taverna alla luce baluginante 
di qualche candela, mentre ci fa 
conoscere caricature offensive oppure 
il senso dello scherzo anche pesante, 
fino al doppio significato del volgare.

E a proposito di volgarità, non 
mi tolgo dalla testa il pensiero che 
alcune scurrilità della “Commedia”, 
in particolare all’Inferno, siano 
reminiscenze di questi giochi letterari.

Frasi come “… di merda lordo” 
(Canto XVIII) oppure “… le natiche 
bagnava per lo fesso” (Canto XX) oltre 
alla famosissima “… avea del cul fatto 
trombetta” (Canto XXI) risultano 
altosonanti. I nomi poi inventati dei 
diavoli (Barbariccia, Ciriatto e altri, 
fino al gran capo Malacoda) forse, di 
volta in volta, sono stati soprannomi 
destinati ai vari compagni.

Chissà quante volte hanno vissuto 
e danzato insieme su quei tavoli 
d’osteria.

Brindiamo quindi, boccali alzati, 
alla memoria di Dante giovane 
toscanaccio, uomo per tutte le stagioni, 
amico che tutti avremmo voluto avere 
come “compagno di merende”, forte 
nelle sue convinzioni fino all’eccesso.

Saprà del nostro tentativo di farlo 
conoscere da giovane?... Forse sì, 
ma ricordiamo che uno come lui ha 
sempre in serbo un “… non ti curar di 
lor ma guarda e passa”.

Francesco Andrea Maestri
“Cüntastòrie”

ANTED ... Toscanaccio... Toscanaccio
COMPARE

 DI MERENDE
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Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per maggiori informazioni sulle condizioni 
economiche e contrattuali dei prodotti “CONenergy Casa” e “ CONenergy Impresa” è necessario 
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INTRODUZIONE 
DISCORSIVA 
ALLA CLASSE

 
Quest’anno ricorrono 

i settecento anni dalla 
morte di Dante Alighieri, 
avvenuta nel 1321 (le ce-
lebrazioni del Settecente-
simo anniversario si sono 
aperte a Ravenna, luogo 
in cui morì il Sommo Po-
eta). 

Il 25 marzo è stata la 
Giornata nazionale de-
dicata a Dante Alighieri, 
istituita nel 2020 dal Con-
siglio dei ministri. 

Il Consiglio dei mini-
stri, su proposta del mini-
stro per i Beni e le attività 
culturali e per il turismo, 
Dario Franceschini, ha 
istituito il 25 marzo come 
giornata nazionale dedi-
cata al poeta della Divina 
Commedia. 

Perché proprio il 25 
marzo? 

Perché gli studiosi rico-
noscono questa data come 
l’inizio del viaggio di Dan-
te nell’aldilà della Divina 
Commedia! 

VIAGGIO DOVE? 
E CHI ERA  
QUESTO DANTE 
ALIGHIERI?

Dante è stato un poeta e 
scrittore italiano, vissuto 
tra il 1200 e il 1300 a Fi-
renze. 

L’opera più famosa di 
Dante è La Divina Comme-
dia, suddivisa in tre parti, 
ognuna delle quali cor-
risponde a una parte del 
viaggio che egli compie 
attraverso l’Inferno, il Pur-
gatorio e il Paradiso. 

In questo suo viaggio 
Dante ha l’aiuto di due 
guide. 

Nell’Inferno e nel Pur-
gatorio lo accompagna il 
poeta Virgilio, mentre nel 
Paradiso lo accompagna 
Beatrice, la donna di cui 
è perdutamente innamo-
rato. 

PERCHÉ DANTE 
E LA DIVINA 
COMMEDIA SONO 
COSÌ IMPORTANTI? 

La Divina Commedia 
rivoluzionò l’Italia per-
ché fino a quel momento 
tutti i libri vennero scritti 
in latino, mentre Dante 

scelse di scriverla nel suo 
dialetto, quello fiorentino. 
Dante ha così dimostrato 
a tutti che quel dialetto era 
una vera e propria lingua,  
ormai adatta a trattare 
qualunque argomento e a 
descrivere ogni tipo di pa-
esaggio e stato d’animo. 

La lingua italiana ha po-
tuto svilupparsi e oscurare 

la lingua latina che fino a 
quel momento era consi-
derata la lingua principe 
in Italia. 

Per questo Dante è con-
siderato il “Padre Fonda-
tore della lingua italiana”, 
il papà dell’italiano in-
somma! 

Se senti parlare di Som-
mo Poeta, sappi che è sem-

pre di Dante che si parla. 

LA VITA 
Dante Alighieri nacque 

il 29 maggio 1265 a Firen-
ze da una famiglia della 
piccola nobiltà. Nel 1274 
vide per la prima volta 
Beatrice della quale si in-
namorò subito e perduta-
mente. Quando morì sua 
madre Gabriella, Dante 

aveva circa dieci anni. 
A diciassette, quando 

anche suo padre morì, 
Dante divenne il capofa-
miglia. 

Il giovane Alighieri se-
guì gli insegnamenti fi-
losofici e teologici delle 
scuole religiose. In questo 
periodo strinse amicizie e 
iniziò una corrispondenza 

con i giovani poeti che si 
facevano chiamare “stil-
novisti” cioè scrittori che 
si avvicinavano a uno sti-
le poetico nuovo, ricco di 
sentimento. 

A vent’anni sposò Gem-
ma Di Manetta Donati 
dalla quale ebbe quattro 
figli: Jacopo, Pietro, Gio-
vanni e Antonia. 

Rimase affascinato dalla 
lotta politica caratteristica 
di quel periodo. Nel 1293, 
tuttavia, in seguito a un 
decreto che escludeva i no-
bili dalla vita politica fio-
rentina, il giovane Dante 
dovette attenersi alla cura 
dei suoi interessi intellet-
tuali. 

Nel 1295 infine, un’ordi-
nanza decretò che i nobili 
riottenessero i diritti civici, 
purché appartenessero a 
una corporazione. Dante 
si iscrisse a quella dei me-
dici e dei farmacisti con 
la menzione di “poeta”. 
Quando la lotta tra Guel-
fi Bianchi e Guelfi Neri 
si fece più aspra, Dante 
si schierò col partito dei 
Bianchi che cercavano di 
difendere l’indipendenza 
della città, opponendosi 
alle tendenze egemoniche 
di papa Bonifacio VIII. 

Nel 1301 fu così costret-
to a lasciare Firenze con la 
coscienza di essere stato 
beffato da Bonifacio VIII, 
che l’aveva trattenuto a 
Roma mentre i Neri pren-
devano il potere a Firenze. 
Il Papa fu sempre suo fero-
ce avversario, guadagnan-
dosi un posto di rilievo nei 
gironi dell’Inferno della 
Divina Commedia. 

Nel 1306 intraprese la re-
dazione della Divina Com-
media alla quale lavorerà 
per tutta la vita. Il poema è 
diviso in tre parti, chiama-
te cantiche (Inferno, Pur-
gatorio e Paradiso), ognu-
na delle quali composta da 
33 canti. Il poeta narra di 
un viaggio attraverso i tre 
regni ultraterreni che lo 
condurrà fino alla visione 
della Trinità. 

Verso il 1315, gli ven-
ne offerto di ritornare a 
Firenze, ma a condizioni 
che il suo orgoglio ritenne 
troppo umilianti e rifiutò. 

Nel 1319, fu invitato a 
Ravenna da Guido Novel-
lo da Polenta. Ma Dante 
venne colpito da un at-
tacco di malaria e morì a 
Ravenna, dove si trova la 
sua tomba, a 56 anni nella 
notte tra il 23 e 24 settem-
bre 1321. 
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 SCUOLA   PRIMARIA
DI  BAGN  OLO CREMASCO

Classi 4a e 5a

Guarda il video che dimostra la 
bellezza del libro e il grande 

lavoro svolto per realizzarlo.
Canale YouTube

Il Nuovo Torrazzo

G

Classi 4aClassi 4aClassi 4  e 5a e 5a a e 5a e 5
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C’era una volta, nei pressi 
della città di Pisa, un bo-

sco dimenticato dal mondo, sul 
quale la natura aveva preso il 
sopravvento, poiché al suo in-
terno si potevano trovare gufi 
inquietanti, lupi aggressivi e 
gatti randagi. 

Ma, nascosta da querce se-
colari, compariva anche un’im-
ponente ed oscura torre, molto 
più vecchia delle piante che la 
circondavano, fatta di rocce ro-
vinate dal tempo e con un tetto 
di legno e paglia. Su di essa cre-
scevano edere rampicanti che 
ricoprivano quasi interamente 
l’edificio, compresa l’unica fi-
nestra che si apriva su di esso. 
Non c’era alcun portone d’in-
gresso; infatti l’unico accesso 
era costituito proprio dalla fi-
nestra, dalla quale penetravano 
all’interno solo piccolissimi spi-
ragli di luce.

L’edificio aveva queste par-
ticolari caratteristiche perché 
Virgilio, un vecchio podestà di 
Pisa, l’aveva voluto come pri-
gione inespugnabile, dalla qua-
le nessuno sarebbe potuto eva-
dere facilmente. In particolare 
lo pensò per rinchiudervi tutte 
quelle donne che erano sospet-
tate di stregoneria.

Il nome di questo tetro edifi-
cio era ricordato solamente da 
pochissimi vecchi, che da gio-
vani avevano potuto giocare nel 
bosco, ma che a Pisa erano rite-
nuti da tutti pazzi; perciò nessu-
no li ascoltava. Si trattava della 
Torre della Muda.

Ciò che nessuno sapeva era 
che dentro questa torre era rin-
chiuso un uomo, un arcivesco-
vo di nome Ruggieri, la cui par-
ticolarità era quella di avere una 
chioma lucente come l’oro, che 
si sviluppava in una lunghissi-
ma treccia.

Ma come mai Ruggieri era 
stato messo nella torre?

Egli era stato imprigiona-
to dal famigerato malfattore 
Dante, che per i crimini da lui 
commessi, era stato esiliato da 
Firenze e, in compagnia del-
la propria fidanzata Beatrice, 
aveva raggiunto la città di Pisa. 
Dante era conosciuto per i suoi 
numerosi furti di parrucche. Sì, 
avete capito bene: parrucche!

Il delinquente, infatti, era cal-
vo e desiderava nascondere la 
mancanza dei propri capelli per 
non essere deriso dagli abitanti 
di Pisa. Allora, di notte, si reca-
va nelle case di alcuni signori 
della città e sottraeva montagne 

di capelli finti, che 
indossava quando 
doveva farsi vedere 
dalla sua innamorata 
Beatrice.

In alternativa a ciò, il 
malvivente arrivava anche 
a tagliare le vere ciocche dei 
malcapitati, mentre questi sta-
vano dormendo.

Un giorno Dante e Beatrice 
stavano passeggiando spensie-
ratamente a braccetto, mentre 
mangiavano due gustosissimi 
panini con la mortadella, quan-
do, all’improvviso, incontraro-
no l’arcivescovo Ruggieri che 
stava osservando attentamente 
le vetrine perché voleva com-
prarsi un nuovo balsamo rin-
forzante per la sua meravigliosa 
chioma.

E l’attenzione di Beatrice si 
posò proprio sui suoi splendidi 
capelli dorati. La giovane, per 
lo stupore, aprì la bocca e non 
la richiuse fino a che Ruggieri 
non girò l’angolo.

Dante, che vide lo sguardo 
fisso dell’amata sul crine del 
porporato, agitò molte volte la 
propria mano davanti agli occhi 
di Beatrice, chiamandola per 
nome:

“Beatrice, Beatrice...che suc-
cede?”

La ragazza, allora, ritornata 
in sé dopo la maestosa visione, 
domandò:

“Caro mio, hai visto anche tu 
che meravigliosa chioma aveva 
quell’uomo?”

Ma Dante, seccato ed ingelo-
sito, le rispose fingendo di non 
aver veduto nulla: “No! Di che 
cosa stai parlando? E anche se 
fosse, i miei capelli sono certa-
mente più belli, dato che ogni 
giorno io mi presento con un 
look diverso”

“Sì, ovviamente anche la tua 
acconciatura è sempre fantasti-
ca, ma quella che ho appena 
visto era del tutto speciale, in 
quanto sembrava formata da 
tantissimi fili d’oro. Caro Dan-
te, mi piacerebbe vederti con 
quella treccia!” rispose Beatrice.

Dante in cuor suo sapeva che 
i capelli di Ruggieri erano bel-
lissimi e, per far felice la donna, 
le comunicò il proprio diaboli-
co piano: “Ora mi metterò sulle 
sue tracce, scoprirò dove abita 
e, quando lo avrò in pugno, 
aspetterò la sera per fargli una 
visitina...”.

“Non vedo l’ora di vederti: 

sarai ammirato da tutta la cit-
tà”, disse Beatrice.

Dopo questo scambio di bat-
tute, Dante cominciò a vaga-
re per le vie di Pisa fino a che 
non vide la persona che stava 
cercando, in una zona isolata e 
malfamata.

Senza farsi vedere, comin-
ciò allora a pedinare l’uomo di 
chiesa ed arrivò così alla sua 
abitazione: una gigantesca villa 
bianca che aveva i capitelli delle 
colonne dello stesso colore dei 
capelli dell’arcivescovo.

Così attese fino a tarda sera 
e, quando Ruggieri spense le 
luci per coricarsi, si avvicinò 

alla porta e, con 
una forcina per ca-

pelli, la forzò, senza 
fare troppo rumore. Si 

ritrovò all’interno di un 
enorme salone dal quale 

partiva un’elegante scalinata. 
Al buio ed in maniera furtiva 

decise dunque di salirla e fu fa-
cile trovare l’arcivescovo: egli 
infatti russava come un maiale 
nel fango.

Allora si avvicinò, estrasse 
il suo kit da lavoro e provò in 
tutti i modi possibili a tagliare 
la chioma dell’uomo di chie-
sa. Prese un forbicione dalla 
propria tasca e con esso pre-
mette con tutta la propria forza 
sull’impugnatura, ma lo fece in-
vano, perché i lunghi capelli do-
rati, non appena furono tagliati, 
divennero cenere. Nel frattem-
po sulla nuca dell’arcivescovo, 
ricrebbero più belli e resistenti 
di prima. A questo punto Dan-
te provò con altri strumenti di 
taglio, ma l’esito fu sempre lo 
stesso: non appena riusciva ad 
agguantare una ciocca, si ritro-
vava con della polvere in mano.

Così, arrabbiatissimo, pre-
se uno dei calzini puzzolenti 
dell’arcivescovo e glielo cacciò 
in bocca. Il porporato, sveglia-
tosi di soprassalto, provò ad 
urlare, ma il calzino non glielo 
permetteva. Il povero Ruggieri 
cercò allora di sollevarsi, ma 
Dante lo bloccò di forza, lo legò 
con un laccio delle proprie scar-
pe e lo infilò in un sacco che si 
era portato dietro per raccoglie-
re l’eventuale bottino. A questo 
punto, per l’eccessivo sforzo e 
per la mancanza di ossigeno, 
l’arcivescovo svenne.

Dante se lo caricò in spalla e 
subito si diresse proprio verso la 
Torre della Muda, che egli stes-

so aveva intravisto all’interno di 
un bosco, mentre, in fuga da Fi-
renze, stava per raggiungere la 
città di Pisa.

Il manigoldo non fece fatica 
a trovare una scala che gli po-
tesse permettere di raggiungere 
la finestra: ce n’era infatti una 
proprio a poca distanza dalla 
torre, poiché in quei giorni se 
ne stava servendo il contadino 
Ugolino che voleva raccoglie-
re le mele del proprio terreno. 
Dante addossò la scala al muro 
della torre e, caricatosi in spal-
la il corpo svenuto di Ruggieri, 
salì fino alla finestra, sopra la 
quale, in marmo luccicante, 
compariva la tremenda scritta: 
“Lasciate ogni speranza, oh voi 
che entrate”.

Entrò così nel buio di uno 
stanzino grande come uno sga-
buzzino, appoggiò il corpo pe-
sante dell’uomo sul pavimento 
e lo liberò dal sacco. A questo 
punto, ridiscese la scala e aspet-
tò che il proprio prigioniero si 
svegliasse. All’alba entrò per l’u-
nica apertura un timido raggio 
di sole, che illuminò il pallido 
viso di Ruggieri, il quale, perce-
pito il freddo del pavimento di 
pietra, aprì gli occhi, ma poiché 
non si ritrovò nel proprio caldo 
letto di sempre, si spaventò ed 
incominciò ad urlare:

“AIUTO! DOVE MI TRO-
VO? QUALCUNO MI SAL-
VI!”

Proprio in quel momento, 
sotto la torre stava passando 
Ugolino, col suo caratteristico 
cestino, sul quale i figli e i nipo-
ti, come scherzo di Halloween, 
avevano appiccicato un teschio 
spaventoso. Ugolino stava ma-
sticando un biscotto, quando 
udì l’arcivescovo gridare. Così 
decise di aiutarlo: cominciò a 
salire la scala frettolosamente, 
ma quando giunse alla finestra, 
Ruggieri, con un movimento 
lesto, lo mise con la schiena a 
terra: “Così impari ad imprigio-
narmi, brutto mascalzone!”.

Il porporato pensava infatti 
che fosse stato Ugolino a rin-
chiuderlo nella torre e, senza 
lasciare a quest’ultimo modo di 
rispondergli e nemmeno di rial-
zarsi, scese velocemente dalla 
scala e la tolse.

Così, per il resto dei propri 
giorni, Ugolino fu imprigio-
nato nella Torre della Muda, 
e ogni notte, sognava per ven-
detta di mangiare il cranio 
dell’arcivescovo che lì lo aveva 
rinchiuso. 

D ISTITUTO “PRIMO LEVI”
DI  SERGNANO

Classe 2aD

I CAPELLI
DI RUGGERI

Racconto

PROGETTO
ENGLISH
EDITION

S C U O L E  D I O C E S A N E

per informazioni
0373257312
segreteria@fondazionemanziana.it

W W W. F O N D A Z I O N E M A N Z I A N A . I T
UNICASCUOLA IN INGLESEA CREMA

segreteria@fondazionemanziana.it

I SCR IV I T I
DA NOI .
Sei sempre
in tempo...

ALLA SCUOLA PRIMARIA
ALLA SECONDARIA E AL LICEO

NOI IMPARIAMO
A PARLARE INGLESE

 LICEO

A PARLARE INGLESE



VENERDÌ
10 SETTEMBRE 2021 15D

Via Baraccone, 2 
24050 Mornico al Serio (BG) - Italy

Tel. +39 035 844783 - Fax +39 035 4490399
info@fratuspavimentazioni.it

Via Don L. Milani, 6 - 24050 Palosco (BG) - Italy

www.fratuspavimentazioni.it
La piazzetta “Winifred Terni De Gregorj”
recentemente inaugurata a Crema



VENERDÌ
10 SETTEMBRE 2021

VENERDÌ
10 SETTEMBRE 2021 1716 D D

Mentre sognavo d’essermi smarrita, 
mi trovai davanti l’alma di Dante: 
intervistarlo era impresa ardita, 
ma il gran poeta fu accomodante.
Superata così la mia paura,
cominciai a porger le mie domande;
le risposte stan qui senza censura.

Quella notte ero molto agitata: 
avevo studiato tutto il giorno senza 

staccare un momento gli occhi dai 
libri, perché l’indomani avrei dovuto 
affrontare una super interrogazione sulla 
“Divina Commedia”. 

In un batter d’occhio mi addormentai 
in un sonno profondo, ma allo stesso 
tempo tormentato… A un tratto aprii 
gli occhi e… mi si presentò davanti una 
visione incredibile: mi ritrovai in una 
selva oscura con un uomo che mi fissava, 
vestito di rosso e con una corona d’alloro 
sul capo. Lo riconobbi al volo, anche se 
mi pareva impossibile, ma non c’erano 
dubbi: era Dante, Dante Alighieri! 

La paura mi frenava, ma, allo 
stesso tempo, sentivo il desiderio di 
avvicinarmi. Alla fine, trovai il coraggio 
e mi feci avanti: non potevo perdere 
l’occasione di intervistare il più grande 
poeta della letteratura italiana! Mi 
sforzai di trovare l’appellativo giusto con 
cui rivolgermi a cotanto poeta. 

Alla fine esordii: Illustre maestro, 
mi chiamo Beatrice e vivo in Italia nel 
XXI secolo. Ho studiato a scuola la sua 
opera e la trovo straordinaria! Potrei 
farle alcune domande? 

“Come potrei dire di no a una donna 
che porta il nome della mia amata, il cui 
ricordo ancora mi fa fremere il cuore”, 
rispose il poeta con gentilezza. 

Uno dei canti della “Commedia” 
che più mi ha colpito, messer Dante, 
è quello in cui incontra Paolo e 
Francesca. Ricordo che lei dice di 
essersi commosso a tal punto di 
svenire, dopo il racconto di Francesca. 

Cosa ne pensa dell’amore?
Dante mi guardò fisso negli occhi, 

rimanendo in silenzio per qualche 
istante, poi rispose: “Figliola, l’amore ha 
una forza straordinaria ed io l’ho provato 
ben in vita, amando colei che porta il tuo 
stesso nome, la divina Beatrice. 

Ma bisogna pur resistere, a volte, 
tramite la ragione, alla sua potenza, 
quando le circostanze non permettono 
di abbandonarsi a lui: Paolo e Francesca 
avrebbero dovuto ubbidire alla ragione 
più che al cuore…”. 

Ma il suo amore per Beatrice…?
“Era un amore ben diverso, un amore 

puro, grazie al quale mi avvicinavo a 
pensieri celesti, come per mezzo di 
una creatura angelica: per molti miei 
coetanei la donna era un essere inferiore, 
ma io ho compreso che le donne 
possono avere anche grandi virtù”. 

Già, la donna angelo… Ma sua 
moglie? Non l’ha amata?

“L’ho amata come madre dei miei 
figli, donna gentile di ottima famiglia”. 

Oggi però le cose sono ben diverse: in 
molti Paesi, fortunatamente, la donna 
e l’uomo scelgono di solito liberamente 
con chi vogliono sposarsi…

“Certo, questa è una gran cosa: amore 
e comune sentire portano all’armonia 
familiare. Ma i nostri erano tempi in 
cui l’interesse economico e politico 
prevaleva sull’amore”. 

Anche ai nostri tempi, però, le cose 
non vanno sempre bene, pensai, ma 
evitai di dirlo al Sommo Poeta, per non 
dispiacerlo. 

Proseguii invece cambiando discorso. 
Ricordo che Paolo e Francesca si 
innamorarono leggendo un libro. Sa 
che questo ai nostri tempi è abbastanza 
insolito? Oggi l’amore fra noi ragazzi 
sboccia a scuola, al lavoro, in discoteca 

(sono dei luoghi in cui si balla), ma in 
molti casi i giovani si conoscono anche 
a distanza per mezzo di un oggetto che 
permette di spedire dei messaggi che 
arrivano nello stesso istante in cui li 
si manda: si chiamano smartphone e 
computer, con cui si possono fare anche 
tante altre cose… 

“Che strano il vostro mondo! 
Anche da noi ci si poteva conoscere 
in occasione di qualche festa o ballo 
di corte, ma a scuola? Al lavoro? Le 
ragazze solitamente non frequentavano 
scuole pubbliche e il loro lavoro si 
svolgeva in casa, a tessere e cucire, 
accudire i figli. Quanto a quegli strani 
oggetti di cui mi parlavi, mi stupisce 
davvero che oggi i giovani preferiscano 
dialogare a distanza: per me incrociare 
lo sguardo di una persona, così come 
sentire il calore della sua anima, è molto 
importante, tanto nell’amore quanto 
nell’amicizia!”. 

Ha ragione, Illustre Maestro! 
Anche il nostro mondo è ben strano 
e non in tutto abbiamo fatto dei veri 
progressi… Ma… Avrei voluto chiedere 
al grande poeta se avesse preferito 
rivivere ai suoi tempi o nella nostra 
epoca, ma improvvisamente la sua 
figura svanì, così misteriosamente come 
era comparsa.

Un po’ triste, ma tutto sommato, 
soddisfatta di avergli potuto rivolgere 
almeno alcune domande, mi rimetto 
sotto le coperte e mi riaddormento. 

Al mattino odo il suono della sveglia, 
stropiccio gli occhi e mi sovviene il 
sogno bizzarro che avevo fatto quella 
notte: ripensandoci, mi dirigo verso la 
porta, quando, con il piede… calpesto 
una fogliolina di alloro. Avevo davvero 
incontrato il Sommo Poeta?! 

INTERVISTA IMPOSSIBIE A

Gli alunni della classe 2aA
della secondaria 
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Ferri, Iris Infante, Beatrice 

Machina, Ambra Mandotti, 
Marco Migliorati, Dalila 

Perulli, Salvatore Pulvirenti, 
Andrea Rocco, Melissa Tahiraj, 

Alessandro Trifan,
Emma Valdameri,

con l’aiuto degli insegnanti:
Elena Brusco, Olena 

Lukashyshyna, Attilio 
Giordano, Davide Pedrazzini 

e la supervisione del 
prof. Andrea Finocchiaro
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PREMESSA
Il titolo originale, con cui Dante designò il suo Poema, fu “Comedìa”. 

L’aggettivo “divina” fu attribuito da Giovanni Boccaccio nel “Trattatello in 
laude di Dante” e comparve per la prima volta a Venezia, nel 1555, nella terza 
edizione a stampa del poema, curata dal letterato Ludovico Dolce. 

La “Divina Commedia” è divisa in tre parti, definite “cantiche”: 
INFERNO, PURGATORIO E PARADISO.

Scegliere una cantica dantesca non è facile, in quanto tutte meravigliose e 
perfette. Decidere per il III Canto dell’Inferno è dovuto all’immediata allegoria 
dei versi che ben rendono, ai fini nostri, le immagini vivificanti.

Il Poema, scritto in terzine incatenate di endecasillabi in lingua volgare 
fiorentina, ebbe subito uno straordinario successo e contribuì in maniera 
determinante al processo di consolidamento del dialetto toscano come lingua 
italiana.

Il dialetto fu “galeotto”, l’intermediario amoroso. 
Ed è per questa ereditaria simbologia che noi alunni rendiamo omaggio al 

“volgare fiorentino” goliardicamente con il “volgare dialetto cremasco”.

CANTO TERZO DELL’INFERNO
Il vero e proprio viaggio attraverso l’Inferno ha inizio nel Canto III 

(nel precedente Dante esprime i suoi dubbi e le sue paure a Virgilio 
riguardo al viaggio che stanno per compiere e l’azione si svolge sulla 
Terra presso la selva oscura). Dante e Virgilio si trovano sotto la città 
di Gerusalemme, davanti alla grande porta su cui sono impressi i versi 
celeberrimi che aprono questo canto. L’ultimo di quei versi: “Lasciate 
ogne speranza, voi ch’intrate”, incute nuovi dubbi e nuovo timore in 
Dante, ma il suo maestro e guida gli sorride e lo prende per mano, 
perché ormai bisogna proseguire... 

Disegno di Sandro Botticelli, La voragine infernale Caricatura di Dante, realizzata dall’alunna Swami Mastrobattista

insegnante: prof.ssa Francesca Tirloni
D SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 

DI VAIANO CREMASCO
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FINALE
Termina qui la nostra 

traduzione del terzo canto della 
Terza Cantica. Finisce il nostro 
viaggio nell’Inferno dantesco e 
nel paradiso-dialettale. 

Concludiamo con un verso 
scaramantico di un grande poeta 
cremasco, l’indimenticabile Piero 
Erba:
“con al dialèt cremàsch
sa fà ‘n capolavoro o sa fà ‘n fiàsch”.

Gli alunni della classe 2aB 
della scuola secondaria di 

primo grado 
di Vaiano Cremasco:

Iulian Adochitei
Anna Aiolfi

Sabah Ali
Ismail Baslaoui

Andreivladut Boaca

Christian Dagheti
Luca Di Gregoli
Alessandra Dipietro
Ludovica Fabiano
Ludovica Fabiano
Youssef Haidar
Giulia La Torre
Francesco Maglio
Swami Mastrobattista
Andrea Raimondi
Riccardo Raimondi
Andrea Rossetti
Alessandro Vuerich

con l’Insegnante di Lettere
Prof.ssa Francesca Tirloni

“Traèrs a mé sa và ‘n dal paìs ‘ndù i patés,
sa và ‘ndal dulùr sénsa gnà fì gnà fùnt,
traèrs a mé sa và tra i danàc dal mùnt.

La Giüstìsia la g’à muìt al mé Creatùr,
i m’à creàt al Pupà a bóca cumànda     
e ‘l Fiól sapiént e ‘l Spirit da l’Amor.  

Prìma da mé gh’éra nigóta
‘ndoma le ròbe eterne cumè mé.
Metìf  zó le òie, ótre che ignìf  dentre ché”.

Chèste paròle scüre e düre da capì
g’ó ést scriìde, al vólt, sura ‘na pòrta;
isé g’ó det: “Maèstre, só mia cuza le ól dì”.

E lü, che ‘l séra töt, al m’à respundìt:
“Ché, ta cunvié lasà fóra i suspèt;
ta cunvié vìga mia pùra e ‘ndà l’istès. 

Sèm riàc an dal lóch che t’ére déc
ché ta edarét i ànime che trübüla
che g’à perdìt la rezù che la cunsùla”.

E dòpo che ‘l m’à ciapàt per la mà
con ‘n’ugiàda beàda che m’à cunfurtàt,
lü al m’à cumpagnàt ‘n dai pòs’c scundìc.

Ché, vü ‘l suspiràa, ‘n ótre ‘l sa lamentàa
an da l’ària sénsa stèle mé i ó sentìt,
l’éra la prìma ólta e g’ó pianzìt.

Léngue furèste, che fàa pùra ‘nfìne,
paròle dulurùze, apò rabiùze,
ólte o bàse, e ciucà da papìne

le fàa sö ‘n gràn mastì, che sa cunvié
sémpre ‘n chèl mùnt sénsa témp,
cumè la sàbia quàn che tìra ‘l vént.

E mé che sìe ‘n dal mès da la cunfuziü
g’ó déc: “Maèstre, cuza l’è chèl che sa sént?
i ma pàr ansé danàc, c’éla ‘ste zént?”

E lü a mé: “Le sa cumpòrta isé
i ànime da chèi che i è vivìt
sénsa fà nigót da Màl e nigót da Bé.

Mes’ciàt a chèsta zént urénda
gh’è chèi àngiui che i è stàt dóma ‘n pèr lùr
né cùntra, né da la bànda dal Signùr.

I à mandàc vià i céi per mia rüinàs,
ma i a ól gnà l’infèrne fùnt e scür,
che i danàc i ciaparès mia unùr da lùr”.

E mé: “Maèstre, cüntem cuza i g’à fàc
perché i sa laménta ansé?”
E lü ‘l respùnt: “Fra ‘n brìs da ‘l dìze mé.

Lùr i pól mia sperà da mór
la sò éta, ché, la vàl talmént póch,
che i rèsta lé ‘nvidiùs pròpe da töc.

Nüsü ‘n dal mùnt sa ricòrda da lùr
Giüstìsia e cumpasiù i a cünta gnà
Tè dagà mia a trà, vàrdiga e và”.

E mé, da sbiès, g’ó ést cumè ‘n bindèl
‘na bandiéra che giràa, o ‘n tòch da stràs,
che la curìa sénsa pudì fermàs;

e dadré gh’éra ‘na fila da danàc
talmént lùnga, che g’àrese mai credìt
che ‘nsé tànce ‘n’éra bèa crepàc.

Argü da lùr mé i ó ricugnusìt,
pò g’ó ést pròpe l’ùmbra da chèl tàl
che l’éra ‘n òm da mólta, vigliàch e ciarìt.

Söbét me g’ó capìt che chèsta l’éra
la fìla da chèi mòi cumè i vèrme,
malves’c apò da Dio e da le fòrse da l’infèrne.

Chèstì malnàc, sénsa gnà fì gnà fùnd,
i éra bióc e spunzìc dai muscù
dai martinèi che ga piàa dalbù.

Chèsti ché, i ga rüinàa la fàcia,
che sanguanàa, e ‘l sànch e i gusù
i a catàa sö, ai sò pé, i vèrme schifiuzù.

“Per me si va ne la città dolente, 
per me si va ne l’etterno dolore, 
per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore: 
fecemi la divina podestate, 
la somma sapienza e ’l primo amore. 

Dinanzi a me non fuor cose create 
se non etterne, e io etterno duro. 
Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate”.  

Queste parole di colore oscuro 
vid’io scritte al sommo d’una porta; 
per ch’io: «Maestro, il senso lor m’è duro».                 

Ed elli a me, come persona accorta: 
«Qui si convien lasciare ogne sospetto; 
ogne viltà convien che qui sia morta.                        

Noi siam venuti al loco ov’i’ t’ho detto 
che tu vedrai le genti dolorose 
c’hanno perduto il ben de l’intelletto».                      

E poi che la sua mano a la mia puose 
con lieto volto, ond’io mi confortai, 
mi mise dentro a le segrete cose.

Quivi sospiri, pianti e alti guai 
risonavan per l’aere sanza stelle, 
per ch’io al cominciar ne lagrimai.                                 

Diverse lingue, orribili favelle, 
parole di dolore, accenti d’ira, 
voci alte e fioche, e suon di man con elle                     

facevano un tumulto, il qual s’aggira 
sempre in quell’aura sanza tempo tinta, 
come la rena quando turbo spira.                                

E io ch’avea d’error la testa cinta, 
dissi: «Maestro, che è quel ch’i’ odo? 
e che gent’è che par nel duol sì vinta?».                    

Ed elli a me: «Questo misero modo 
tegnon l’anime triste di coloro 
che visser sanza ’nfamia e sanza lodo.                     

Mischiate sono a quel cattivo coro 
de li angeli che non furon ribelli 
né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.                               

Caccianli i ciel per non esser men belli, 
né lo profondo inferno li riceve, 
ch’alcuna gloria i rei avrebber d’elli».                         

E io: «Maestro, che è tanto greve 
a lor, che lamentar li fa sì forte?». 
Rispuose: «Dicerolti molto breve.                                 

Questi non hanno speranza di morte 
e la lor cieca vita è tanto bassa, 
che ’nvidiosi son d’ogne altra sorte.                         

Fama di loro il mondo esser non lassa; 
misericordia e giustizia li sdegna: 
non ragioniam di lor, ma guarda e passa».              

E io, che riguardai, vidi una ’nsegna 
che girando correva tanto ratta, 
che d’ogne posa mi parea indegna;                              

e dietro le venìa sì lunga tratta 
di gente, ch’i’ non averei creduto 
che morte tanta n’avesse disfatta.               
  
Poscia ch’io v’ebbi alcun riconosciuto, 
vidi e conobbi l’ombra di colui 
che fece per viltade il gran rifiuto.                                 

Incontanente intesi e certo fui 
che questa era la setta d’i cattivi, 
a Dio spiacenti e a’ nemici sui.                                     

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
erano ignudi e stimolati molto 
da mosconi e da vespe ch’eran ivi.                                

Elle rigavan lor di sangue il volto, 
che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
da fastidiosi vermi era ricolto.                                          

E ‘ntànt che só giràt a vardàs an gìr,
g’ó ést ‘na möcia da zént vizì a ‘na rìa;
isé g’ó déc: “Maèstre céi, che mé i cugnóse mia

e perché i g’à ‘nsé òia da traersà
d’andà da l’ótra bànda dal fiöm,
alméno, a mé ma pàr, ma póca l’è la löm!

E lü ‘l ma fà: “Ma sé, ta cüntaró, ta cünte
quànd sa fermarèm sö la riàda mögia
da ‘l fiöm Acheronte.”

Alùra con i òc bàs e pié d’argógna,
perché da sbaglià a parlà m’éra parìt,
g’ó fàt cìto fìn al fiöm, g’ó tazìt.

Töt d’an bòt anvèrs da nótre, sö ‘na bàrca
rìa an vècio coi caèi e bàrba biànca,
che ‘l vuzàa “Guài a ótre o ànime catìe!

Pensì mia che amò edarìf  al cél:
me vègne per purtàf  a l’ótra spùnda
‘n da ‘l fósch etèrne, ‘ndù gh’è ‘l fóch e ‘l zél. 

E tè, che ta sèt ché, ànima ìa,
và da lùns da chèsti bèa mòrc.”
Ma quànt al g’à èst che sa spustàe mia,

al m’à déc: “Per ‘n ótre bànda, tè ta riarét
al Pürgatòre, e per rüà a chèla spiàgia
l’è mèi per tè ‘na bàrca püsé sgàgia.”

E Virgilio ‘l ga respùnt: “Carónte ‘nvèrses mia:
i g’à decìs isé là ‘ndù sa pöl fa
chèl che sa ól; tè làsa stà!”

Ansé al s’è calmàt, s’à rilasàda la fàcia
dal barcaiól da l’infèrne,
che ‘l gh’éra ‘ntùrne a i òc al fóch etèrne.

Ma i ànime, che i éra nüde e stremàde,
i è dientàde smòrte cumè pàte laàde,
quàn le g’à capìt le s’è cagiàde.

Le bestemiàa cuntra ‘l Signùr, i sò parénc e töi,
cùntra ‘l pòst, e ‘l témp e le generasiù
e cùntra la suménsa da la sò discendénsa.

Pò le sa ‘nmuciàa töte vèrs la rìa catìa,
che la spèta chi g’à mia pùra dal Signùr
e ‘ntànt le caregnàa töte da saùr.

Al diàol Caronte, co i òc cumè le bràsche,
al ga fà sègn, per catàle sö töte
e a chi sa sèta zó ‘l ga dà le bòte

Cumè d’autön cróda le fòe e le rèsta
öna vizì a l’ótra, zó müciàde
e ‘l bròch al vèt an tèra la so èsta,

isé la gràma ràsa da l’Adàm
a la stèsa manéra la sa sbàt sö la bàrca
ü per ü, cumè ‘n uzèl che respùnt al riciàm.

Isé i và söl fiöm e prìm che i rüà
per andà zó töi quànc sö l’ótra rìa
da ché, s’è bèa furmàda ‘n ótra cùa.

“Bagài”, al m’à déc Virgilio,
“chèi che mór an da ‘l pecàc prufùnt
i rüa töi ché, da töc i paìs dal mùnt:

e i vól traersà l’Acherónte an töta frèsa
perché i a sbürla la giüstisia dal Signùr,
isé la pùra la diénta ‘na òia spèsa.

Da ché pàsa mai ‘n’ànima bùna e se Carónte
al sa lüménta da la tò e mia dal rèst,
adès ta ‘l sét cuza ‘l vól dìt con chèst

Dòpo, la tèra fósca la g’à tremàt ansé fòrt
che se pénse amò adès al mé spaént
ma vé amò le scalmàne ‘n da la mént.”

An chèla tèra caregnùna gh’è egnìt an straént
e ‘na lüs rósa la s’è ‘mpisàda fanénta
la g’à smursàt töte le mé emusiù,

e só burlàt zó, cumè vü che ‘l s’andurménta.

E poi ch’a riguardar oltre mi diedi, 
vidi genti a la riva d’un gran fiume; 
per ch’io dissi: «Maestro, or mi concedi                      

ch’i’ sappia quali sono, e qual costume 
le fa di trapassar parer sì pronte, 
com’io discerno per lo fioco lume».                               

Ed elli a me: «Le cose ti fier conte 
quando noi fermerem li nostri passi 
su la trista riviera d’Acheronte».                                      

Allor con li occhi vergognosi e bassi, 
temendo no ’l mio dir li fosse grave, 
infino al fiume del parlar mi trassi.                                 

Ed ecco verso noi venir per nave 
un vecchio, bianco per antico pelo, 
gridando: «Guai a voi, anime prave!                               

Non isperate mai veder lo cielo: 
i’ vegno per menarvi a l’altra riva 
ne le tenebre etterne, in caldo e ’n gelo.                       

E tu che se’ costì, anima viva, 
pàrtiti da cotesti che son morti». 
Ma poi che vide ch’io non mi partiva,                             

disse: «Per altra via, per altri porti 
verrai a piaggia, non qui, per passare: 
più lieve legno convien che ti porti».                              

E ’l duca lui: «Caron, non ti crucciare: 
vuolsi così colà dove si puote 
ciò che si vuole, e più non dimandare».                       

Quinci fuor quete le lanose gote 
al nocchier de la livida palude, 
che ’ntorno a li occhi avea di fiamme rote.                   

Ma quell’anime, ch’eran lasse e nude, 
cangiar colore e dibattero i denti, 
ratto che ’nteser le parole crude.                                   

Bestemmiavano Dio e lor parenti, 
l’umana spezie e ’l loco e ’l tempo e ’l seme 
di lor semenza e di lor nascimenti.                               

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
forte piangendo, a la riva malvagia 
ch’attende ciascun uom che Dio non teme.                

Caron dimonio, con occhi di bragia, 
loro accennando, tutte le raccoglie; 
batte col remo qualunque s’adagia.                             

Come d’autunno si levan le foglie 
l’una appresso de l’altra, fin che ’l ramo 
vede a la terra tutte le sue spoglie, 

similemente il mal seme d’Adamo 
gittansi di quel lito ad una ad una, 
per cenni come augel per suo richiamo.                     

Così sen vanno su per l’onda bruna, 
e avanti che sien di là discese, 
anche di qua nuova schiera s’auna.                             

«Figliuol mio», disse ’l maestro cortese, 
«quelli che muoion ne l’ira di Dio 
tutti convegnon qui d’ogne paese:                                

e pronti sono a trapassar lo rio, 
ché‚ la divina giustizia li sprona, 
sì che la tema si volve in disio.                                      

Quinci non passa mai anima buona; 
e però, se Caron di te si lagna, 
ben puoi sapere omai che ’l suo dir suona».             

Finito questo, la buia campagna 
tremò sì forte, che de lo spavento 
la mente di sudore ancor mi bagna.                            

La terra lagrimosa diede vento, 
che balenò una luce vermiglia 
la qual mi vinse ciascun sentimento; 

e caddi come l’uom cui sonno piglia. 

La Tèrsa Cansù da l’Infèrne (III Canto dell’Inferno)

NOTE: 
Significato di alcuni vocaboli del dialetto cremasco, presi come 

“immagini” che ben possono rientrare nel testo:
- “a bóca cumanda”: usato per definire un individuo il cui appetito 

non finisce mai.  In questo testo è stato usato per significare “senza 
limiti”

- “òm da mólta”: uomo di fango, uomo vile che si tira indietro
- “martinèi”: significa vespe. In dialetto si usa anche “èspe”
- “’na bàrca püsé sgàgia”: più attiva, più valida
- “cagiàde”: si sono sentite gelare il sangue, spaventatissime
- “scalmàne ‘n da la mént” – scalmàne: sono le vampate di calore. Noi 

qui le usiamo in senso figurato (simbolico) per significare “la mente di 
sudor ancor si bagna”

- “fanénta”: affannata – Qui lo usiamo in senso figurato (simbolico) e 
così vediamo la luce rossa che si accende in un baleno, affannata
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In un video i ragazzi della 2aB leggono in dialetto il III Canto 
dell’Inferno. Guardalo sul canale YouTube (Il Nuovo Torrazzo)
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La classe 2A di Bagnolo Cr., 
scuola secondaria di I grado, 

ha progettato e realizzato un 
gioco in scatola a domande sulla 
Divina Commedia.

La progettazione è stata 
pensata dall’intera classe.

Le domande sono state 
elaborate da gruppi di alunni, che 
hanno utilizzato i testi presenti 
nella loro antologia letteraria; 
infine sono state raccolte in 
un unico file, mantenendo la 
divisione per canti.

Ogni alunno ha realizzato il 
proprio tabellone, basandosi 
sullo schema dell’Inferno, le 
proprie pedine segnaposto e il 
proprio dado, rielaborato per 
contenere solo i numeri 1, 2, 3.

Il regolamento è stato condiviso 
con la classe.

Si sono realizzate anche delle 
carte domande/risposte e una 
scatola per contenere i lavori, 

come illustrato dalla foto a lato 
del titolo.

Infine gli alunni hanno votato 
i lavori da loro preferiti.

Il lavoro più votato è stato 
quello di Matilde Vailati (cartella 
“versione 1”): l’alunna ha creato 
un percorso e un regolamento 
originali, in piena autonomia. 
Quello che pubblichiamo.

Uno degli obiettivi di questo 
progetto era quello di creare un 
gioco “fisico”, che potesse essere 
utilizzato in società, tra amici 
e parenti, con la voglia di poter 
vivere relazioni vere, complete, e 
non mediate dal digitale.

Il nostro suggerimento è 
quello di stampare i materiali 
per utilizzarli “in presenza”. I 
materiali potrebbero essere un 
esempio per la rielaborazione 
personale, per la creazione di 
possibili varianti.

Vi raccomandiamo di leggere la spiegazione di tutte le regole, 
così non si creeranno disguidi. Infatti, una volta che tutti i 

partecipanti del gioco verranno a conoscenza delle sue regole, 
nessuno potrà inventare e introdurre delle regole nuove perché sono 
già state stabilite.

ALCUNE REGOLE GENERALI
1. PRIMA DEL GIOCO
Prima di iniziare a giocare, ogni partecipante sceglie una pedina e 

si posiziona sulla casella di partenza (quella nella foto del paragrafo 
4 “Da dove si parte”). Ad ogni giocatore devono essere distribuite, 
casualmente, 3 carte aiuto-domanda delle quali vi verranno spiegate 
le funzionalità più avanti.

2. COME FUNZIONANO LE CARDS/SCHEDE DELLE 
DOMANDE

Esempio: tiro il dado ed esce il numero 2, quindi, avanzo di 2 
caselle. Arrivo su una casella con il punto di domanda, un giocatore 
pesca una card-domanda (oppure legge la prima domanda di una 
scheda a caso, poi la seconda domanda e così via per gli altri turni di 
domanda) e me la legge. Se rispondo correttamente rimango lì dove 
sono, altrimenti, torno indietro di quanto mi era uscito tirando il 
dado (in questo caso andrei indietro di 2 caselle).

3. DA DOVE SI PARTE
La prima casella è quella nel disegno. Ci sono due numeri, 

l’1 (stradina verso il basso) e il 2 (stradina verso destra) che 
corrispondono a due percorsi diversi. I giocatori devono tirare il 
dado (sul quale sono presenti solo i numeri 1, 2 e 3) per sapere quale 
percorso dovranno prendere. Se esce il 3 non si fa nulla, anzi, si ritira 
il dado finché non esce 1 o 2.

4. DOVE TERMINA IL GIOCO
Vi siete meritati l’arrivo! Attenti a non schiacciare con la pedina 

il viso di Dante!!!

5. COME SI VINCE
Vince chi arriva per primo sulla casella “arrivo”. Su questa casella 

bisogna giungere a numero esatto: per esempio, se sono alla casella 
25 del percorso 1, per vincere devo ottenere 2 con il dado; se in 
questo esempio uscisse 3, passereste dalla casella 25, alla 26 e alla 
casella arrivo. Manca ancora di avanzare di una posizione, ma le 
caselle sono finite quindi retrocedo del numero rimasto (in questa 
caso arrivereste sulla casella 26).

 REGOLE DELLE CASELLE DEL PERCORSO 1
1. Casella Porta dell’Inferno
Come viene indicato sul tabellone bisognerà stare fermi un turno.
2. Casella fiume Acheronte
Quando la pedina arriva su questa casella, si deve tirare il dado. 

Se ottenete il numero 3 siete salvi e rimanete lì, altrimenti tornate 
indietro di 2 caselle.

3. Casella lussuriosi
Questa casella permette un buon vantaggio: infatti potrete scegliere 

la pedina di un qualsiasi giocatore con la quale far scambiare di 
posto la vostra pedina.

4. Casella mura della città di Dite
Mi dispiace per voi, ma questa casella è un po’ malvagia: vi 

costringe a stare fermi 2 turni!
5. Casella eretici
Questa casella vi permette di avanzare di 3 caselle!!! Proprio il 

numero preferito di Dante!
 6. Casella libera
È arrivato il momento: potete prendervi un po’ di relax, infatti 

questa casella non vi fa fare nulla, né domanda né bonus o malus. 
Tutte le caselle libere del tabellone (in totale sono 4) hanno il 
numerino all’interno di un quadratino.

7. Casella indovini
Se siete rimasti indietro non preoccupatevi perché questa casella 

vi farà tirare il dado di nuovo e avanzare ulteriormente.
8. Casella ipocriti
Ora c’è un brutto svantaggio che vi manderà un po’ indietro: 

questa casella vi fa ritornare alla casella 11 dei violenti, ma guarda il 
lato positivo, almeno è una casella libera!

9. Casella seminatori di discordia
Forse dovevate studiare meglio “La Divina Commedia” perché 

questa casella vi farà perdere una carta aiuto-domanda a vostra 
scelta. Se le 3 carte aiuto-domanda che avevate le avete già usate 
tutte allora rimanete così come siete.

10. Casella traditori della patria
Una casella molto semplice: avanzate di una posizione.
11. Casella traditori dei benefattori
Anche qui non c’è molto da spiegare: indietreggiate di una 

posizione.

REGOLE DELLE CASELLE DEL PERCORSO 2
1. Casella Porta dell’Inferno
Questa casella, in realtà, è un passaggio segreto che vi permette 

di avanzare fino alla casella 8 di questo percorso, cioè il percorso 2.
2. Casella ignavi
Un angelo neutrale è caduto dal cielo e ha creato una voragine! 

Stai fermo 3 turni, ma mettendo la pedina in fondo, dove c’è il 
mostro Lucifero. Passati i 3 turni, ritorna sul percorso 2 e avanza 
normalmente.

3. Casella infedeli e bambini non battezzati
Questa casella vi faciliterà nel rispondere alle domande infatti, 

oltre alle 3 cards aiuto-domanda che possiede ciascun giocatore, 
potrete prendere una carta aiuto-domanda in più, pescata a caso dal 
mazzo, per aiutarvi nelle risposte.

4. Casella lussuriosi
C’è stato un cambio di percorso! Devi andare alla 5 del percorso 1.
5. Casella libera (golosi)
Per questa casella, vale la stessa regola delle caselle libere del 

percorso 1 (cioè non si fa nulla).
6. Casella mura della città di Dite
Qui c’è un passaggio segreto! Le caselle del percorso 2 terminano 

proprio in questo punto! Esempio: se siete alla casella 8 del percorso 
2 e, tirando il dado, esce il numero 3, sposterete la pedina dalla 
casella 8 alla 9; dato che non ci sono più caselle, andate sulla 21 
del percorso 1 (falsari) e vi fermate, senza avanzare di due posizioni 
ulteriori (visto che era uscito il 3).

OBIETTIVO DEL GIOCO
Siamo arrivati alla parte più importante del gioco, ovvero il suo 

obiettivo! Non vi dirò la solita frase: “L’importante non è vincere, 
ma partecipare”. Questa affermazione è vera, ma io voglio dirvi 
che questo gioco non ha come scopo guadagnare più soldi di tutti 
o cose di questo tipo. Certo, chi arriva per primo vince, come in 
tutti i giochi, ma l’obiettivo è imparare qualcosa di costruttivo 
ed educativo divertendosi insieme e facendosi quattro risate tra 
amici o parenti, se si sbaglia una risposta. Non serve per giudicare 
chi conosce o non conosce i canti dell’Inferno. Spero che questo 
gioco possa permettere ai partecipanti che non sanno alcune cose 
di farsi spiegare delle risposte da qualcuno che le sa, in modo 
che ognuno lasci qualcosa all’altro. Se i vostri parenti o degli 
amici non vogliono giocare perché magari hanno fatto questo 
argomento tanti anni fa, non fa niente. È sempre un’occasione per 
stare in buona compagnia e non va sprecata. 

REGOLAMENTO

Progetto gioco a domande 
sulla Divina Commedia

Giochiamo con Dante

D SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 
DI BAGNOLO CREMASCO

Classe 2aA
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Schede delle domande
 
INFERNO, CANTO I 
(Andrea M., Andrea A., Arianna P., Manuel P., Sonia N.)

  1. Dante abbandona la giusta via.    Vero o Falso?
  2. Dante era assonnato quando entrò nella selva.   Vero o Falso?
  3. In quale giorno, mese, anno il poeta Dante si sperde 
      nella selva oscura?
  4. Il poeta spiega come è entrato nella selva? Perché?
  5. Quanti anni aveva Dante quando si addentrò nella selva oscura?
  6. Qual è il significato allegorico di selva oscura?
  7. Quello di Dante è sonno vero?
  8. Da che cos’è causato l’intorpidimento dell’anima che Dante
      prova nella selva oscura?
  9. Qual’è il significato di “verace”, termine usato nel canto I 
      dell’Inferno?
10. Quando termina il viaggio di Dante?
11. Cosa significano i termini “aspra e forte” riferiti alla selva
      oscura? 
  A. amara e coraggiosa   B. intricata ed impenetrabile 
     C. spaventosa e triste
12. … dirò dell’altre cose ch’i v’ho scorte. (Inferno, canto I). 
       Cosa significa scorte?
13. Dante (Inferno, canto I) dice che la selva è… scegli tra:   
      - selvaggia  - luminosa   - infernale.
14. … ma per trattar del ben ch’io vi trovai (Inferno, canto I)
       Cosa significa “trattar” (Inferno, canto I)?
 - ascoltare  - raccontare  - vedere
15. Cosa significa che nel pensier rinova la paura! (Inferno, canto I)?
 A. Solo a ripensarci, mi viene voglia di morire.
 B.  Solo a ripensarci, mi viene da ridere.
 C.  Solo a ripensarci, fa rinascere in me la paura.
16. Che cosa rappresenta Dante sul piano allegorico?

L’INCONTRO CON VIRGILIO, INFERNO, 
CANTO I
(Sofia A., Sara B., Albertina, Noemi D.)

  1. Di quale città erano originari i genitori di Virgilio? 
  2. In che anno nacque Virgilio? A. nel 76 a.C.  B. nel 70 a.C   
      C.  nell’89 a.C.
  3. Perché Virgilio è collocato nel Limbo?
  4. Virgilio nacque nell’epoca di Giulio Cesare. Vero o falso?
  5. Le gesta di quale eroe Virgilio cantò nelle sue opere?
  6. Cosa significava il termine “noia” nel Medioevo?
  7. In quale cerchio è collocato Virgilio nell’Inferno?
  8. Dove visse Virgilio?
  9. A quale elemento della natura viene paragonato Virgilio 
      da Dante?     A. Mare  B. Sorgente  C. Montagna
10. All’inizio della Commedia chi è che fa “tremar le vene 
      e i polsi” a Dante? 
11. Chi incontrò Dante nella selva oscura prima di scorgere
      la figura umana a cui chiese aiuto?
12. Dante, nella selva oscura, scorge una figura umana, con 
      le sembianze di un’ombra, che gli viene in soccorso, 
      di chi si tratta?
13. Virgilio era un poeta… A. spagnolo B. greco. C. latino.
14. Che cosa ha imparato Dante studiando le opere di Virgilio? 
      A. Ha imparato lo stile alto, elevato  
      B. Ha imparato il greco.  
      C. Ha imparato ad utilizzare la rima incatenata.
15. Che poema scrisse Virgilio?

DOMANDE SUL CANTO III (INFERNO), 
LA PORTA
(Matilde V., Noemi C., Aurora B.)

  1. Per quale motivo Dio ha creato l’Inferno?
  2 .Cosa c’era prima della creazione della porta dell’Inferno?
  3. Chi rappresenta la Somma Sapienza? A. il Padre B. il Figlio
      C. lo Spirito Santo
  4. Cosa significa letteralmente al sommo d’una porta?
  5. Quale figura retorica è l’espressione Per me si va ripetuta
      tre volte all’inizio di tre versi? 
        A. l’apostrofe B. l’allitterazione  C. l’anafora
  6. Cosa significa l’espressione città dolente?
  7. Quando incontrano la porta dell’Inferno, dove si trovano 
    Dante e Virgilio? 
        A. nell’Inferno  B. nell’Antinferno   C. nella selva oscura.
  8. Chi è l’Alto Fattore?
  9. Dante non ha alcun timore davanti alla porta dell’Inferno 
      ed è impaziente di iniziare l’avventura. Vero o falso? 
10. Quale verso memorabile si trova, inciso sulla porta, nel 
canto dell’ingresso all’Inferno?
11. Cosa significa lasciate ogne speranza, voi ch’intrate?
12. Cosa significa si va tra la perduta gente?
13. In quale canto (numero) è “L’ingresso nell’Inferno”?
14. Cosa significa parole di colore oscuro presenti nel campo?
15. Cosa hanno perso le genti dannate?
16. Da chi è rappresentata la Trinità?
17. Il senso delle parole scritte sulla porta, sono difficili 
      da capire per Dante. Vero o falso?
18. La giustizia di Dio chi punisce?
19. Cosa significa dinanzi a me nel canto dell’ingresso
      nell’Inferno? A. Prima di me B. dopo di me C. davanti a me.
20. La porta dell’Inferno è eterna o si distruggerà durante
      il Giudizio Universale? 
21. Cosa significa accorto riferito a Virgilio?

GLI IGNAVI, INFERNO, CANTO III
(Mattia G., Adelaide V., Erica R., Sara D., Simone P.)

  1. Chi sono coloro “che visser sanza ‘nfamia e sanza lodo”?
  2. Perché gli ignavi sono collocati nell’Antinferno 
      e non nell’Inferno? 
  3. Che canto dell’Inferno è quello degli ignavi?  
      A. VII  B. V  C. III
  4. Perché gli ignavi corrono dietro a un’insegna? 
  5. Chi è Celestino V? 
     A. Colui che rinunciò alla carica di papa  
     B. Colui che rinunciò alla carica di imperatore 
     C. Un monaco che diventa re.
  6. “Poscia” significa dopo. Vero o Falso?
  7. La pena degli ignavi è per: A. Contrasto  B. Analogia? 
  8. Cosa vuol dire “cattivo coro” (Inferno, III)? 
     A. Cattiva compagnia  B. Coro stonato  
     C. Spregevole schiera?
  9. Perché Dante scrive che gli ignavi “non fur vivi”? 
10. Cosa fa lamentare così tanto gli ignavi?
11. Quali animali inserisce Dante nei versi dedicati agli ignavi? 
      Ne bastano due.
12. Che figura retorica usa Dante nel brano degli ignavi con
      i versi “colui che fece per viltade il gran rifiuto”? 
      A. metafora  B. perifrasi  C. similitudine.
13. Perché Celestino V viene classificato come Ignavo? 
      A. perché rinunciò al trono imperiale  B. perché assassinò 
      il papa  C. perché rinunciò alla carica papale. 
14. Cosa significa duol nel verso “che par nel duol sì vinta” 
      (Inferno, III)?
15. Nel verso 31 (Inferno, III) si legge: “Ed io ch’avea d’error 
      la testa cinta”. Cosa significa la testa cinta?

UN AMORE PER SEMPRE: PAOLO E 
FRANCESCA; INFERNO CANTO V
(Sofia A., Sara B., Albertina, Noemi D.)

  1. Quale fenomeno atmosferico travolge con violenza 
      gli spiriti delle anime che in vita si lasciarono travolgere
      dalle passioni amorose?
  2. Tra Paolo e Francesca chi racconta la loro storia a Dante?
  3. Che storia stavano leggendo un giorno, per diletto, Paolo 
      e Francesca?
  4) Che similitudine utilizza Dante per spiegare come svenne
       quando Francesca finì di raccontare la sua storia? 
       A. “Svenni come se morissi”.  
       B. “Svenni come se non ci fosse un domani”. 
       C. “Svenni come se cadessi da un burrone”.
  5) Dove si trova la terra in cui nacque Francesca?
  6) Francesca era la figlia di Guido Guinizzelli, 
      di Guido Cavalcanti o di Guido da Polenta? 
  7) Mentre Francesca raccontava a Dante la sua storia, 
      Paolo cosa faceva?
  8) A cosa fu costretta Francesca nel 1275 per volontà 
      del padre?
  9) A chi diede la colpa Francesca per aver baciato Paolo?
10) Le anime di coloro che si sono fatti travolgere 
      dalle passioni amorose in che cerchio si trovano? 
11) Dante a quali animali paragona Paolo e Francesca 
      quando volano uniti?
12) Chi è che fu costretta a sposarsi con l’inganno 
      con Giovanni Malatesta?
13) Cosa significa il verso: “Amor, ch’a nullo amato 
       amar perdona”?
14) Come cominciò l’amore tra Paolo e Francesca?
15) Che cosa viene raccontato sulla morte di Francesca? 
      A. Fu uccisa a tradimento. 
      B. Fu uccisa da suo padre. 
      C. Fu uccisa da Paolo. 

I DIAVOLI, INFERNO, XXI  
(Mattia G., Adelaide V., Erica R., Sara D., Simone P.)

1) Dove si trovano Dante e Virgilio nel XXI canto dell’Inferno?
    A. nel cerchio dei golosi  B. nel cerchio dei violenti  
    C. nel cerchio dei fraudolenti.
2) Chi è il capo dei Demoni che incontra Dante nella quinta
    bolgia dell’VIII cerchio?  
    A. Malacoda   B. Codamozza   C. Puzzacoda.
3) Chi, tra i seguenti, è uno dei diavoli della quinta bolgia? 
    A. Barbaciccia   B. Graffiagatto   C. Draghignazzo.
4) Chi, tra i seguenti, non è uno dei diavoli incontrati 
    da Dante nella quinta bolgia? 
    A. Farfarello   B. Fanfarone  C. Rubicante. 
5) I diavoli aiutano Dante e Virgilio. Vero o falso?
6) «Omè, maestro, che è quel ch’i’ veggio?»,
    diss’io, «deh, sanza scorta andianci soli,
    se tu sa’ ir; ch’i’ per me non la cheggio.       
    Chi parla? 
7) “Omè, maestro, che è quel ch’i’ veggio?”
    diss’io, «deh, sanza scorta andianci soli,
    se tu sa’ ir; ch’i’ per me non la cheggio.        
    A chi si rivolge Dante?
8) “Lasciali digrignar pur a lor senno,
     ch’e’ fanno ciò per li lessi dolenti”.              
     Chi digrigna i denti?
9) “Lasciali digrignar pur a lor senno,
     ch’e’ fanno ciò per li lessi dolenti”.             
    Chi sono li lessi dolenti?

CARONTE, INFERNO, III   
(Davide R., Alan S.)

  1. Su quale fiume Caronte traghetta le anime nell’Inferno?
      Danubio - Tevere-  Acheronte     
  2. Qual è il significato di prave usato da Dante nel III canto
      dell’Inferno? A. Coraggiose  B. Paurose  C. Malvagie?
  3. Qualè il significato di menarvi usato da Dante nel III canto
      dell’Inferno?  A. Condurvi  B. Picchiarvi?
  4. Cos’è il lieve legno usato da Dante 
      nel III canto dell’Inferno?
      A. oggetto di legno  B. un legno raggrinzito     
      C. un’imbarcazione di un legno leggero?
  5. Qual è il significato crucciare, parola detta da Virgilio 
      a Caronte nel III canto dell’Inferno?
      A. Arrabbiare   B. Calmare  C. Abbassare
  6. Le gote di Caronte sono lanose, cosa significa?
  7. Dove si trova il fiume Acheronte su cui Caronte 
      trasporta le anime?
      A. Inferno  B. Purgatorio  C. Paradiso
  8. Perché Caronte si arrabbia con Dante? 
  9. Chi dipinse Caronte nel Giudizio universale 
      della Cappella Sistina a Roma? 
10. In che anno fu dipinto il Giudizio universale della
      Cappella Sistina a Roma, in cui è rappresentato 
      anche Caronte ?
       A. tra il 1457  e il 1500  B. tra il 1670 e il 1671   
       C. tra il 1536 e il 1541
11. Caronte è felice di poter portare i dannati all’inizio
      dell’Inferno? 
      A. sì è felice  B. sì, ma è annoiato  C. no è arrabbiato
12. Caronte traghetta anche le anime del Purgatorio? 
      Vero o falso?
13. Caronte con che cosa traghetta i dannati?
      A. con una bicicletta  B. un’imbarcazione di legno 
      C. una caravella?
14. In che parte dell’Inferno si trova Caronte?
      A. nella Giudecca  B. nel cerchio dei violenti  
      C. nell’Antinferno
15. Che espressione usa Dante nel III canto dell’Inferno per
       far capire che Caronte è anziano ? 
       A. antico pelo  B. lanose gote  C. avanti con gli anni?             
16. Che compito ha Caronte?  
17. Per quale motivo Caronte non vuole traghettare 
       Dante all’Inferno?
18. Chi vuole che Virgilio vada ad aiutare Dante?    
       A. Beatrice  B. Dio  C. Lucifero
19. Chi è la guida di Dante nell’Inferno?
20. Quali parole usa Virgilio per farsi ubbidire da Caronte?  
      A. Vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole  
      B. Vuolsi così colà dove si vuole ciò che si puote
      C. Vuolsi colà così dove si puote ciò che si vuole
21)Quanti tipi di violenti ci sono nell’Inferno?
 A. 1   B. 2  C. 3

1 2 3
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ULISSE, INFERNO, CANTO XXVI 
(Matilde V., Noemi C., Aurora B., Denise A.)

  1. Quali due anime sono racchiuse nella lingua di fuoco 
      con due punte nel canto di Ulisse?
  2. Quali sono i tre affetti familiari che non poterono
      contrastare la sete di conoscenza di Ulisse?
  3. Cosa significa Setta, nominata nel canto di Ulisse? 
      A. Ceuta    B. sotto   C. Caltanissetta.
  4. Perché Ulisse e i suoi compagni si rallegrano vedendo
      l’isola del Purgatorio?
  5. Perché l’allegria di Ulisse e dei suoi compagni alla visione
      del Purgatorio si trasforma subito in pianto ?
  6. Cosa significa tardi nel canto di Ulisse? 
      A. ritardatari  B. lenti  C. stanchi.
  7. Quanto tempo era passato, dall’inizio del viaggio a quando
      apparve l’isola del Purgatorio a Ulisse e i suoi compagni?     
      A. tre mesi  B. tre anni  C. cinque mesi.
  8. Quale verso memorabile si trova nel canto che racconta 
      l’ultima avventura di Ulisse?
  9. Cosa significa semenza nel canto di Ulisse?
10. Dove si sta dirigendo Ulisse nella sua ultima avventura?
11. Chi era Circe? 
      A. Un mostro  B. una maga  C. La moglie di Ulisse
12. Come viene chiamato oggi il luogo dov’Ercule segnò 
       li suoi riguardi, citato nel canto di Ulisse?
13. Cosa intende Ulisse con la frase:
      Fatti non foste a viver come bruti?
14. Con che significato viene utilizzata da Ulisse la parola o frati?
15. Cos’è il lume di sotto della luna nel canto di Ulisse?
16. Cos’è la montagna che vede Ulisse?
17. Cos’è il legno nominato da Ulisse?
18. Data la forte immaginazione di Ulisse, cosa gli sembrano 
      i remi? A. ali   B. piume   C. foglie.
19. Cosa consente all’essere umano di elevarsi sopra agli esseri
      bruti nella frase detta da Ulisse? 
      A. La conoscenza  B. L’amore  C. La forza
20. Quali continenti separano le Colonne d’Ercole raggiunte
      da Ulisse?
21. Ulisse, oltre a vedere la Spagna, il Marocco e la Sardegna, 
      che isola vede bagnata dal Mar Mediterraneo?
22. A quale tipologia di peccatori appartiene Ulisse?
23. In quale bolgia viene punito Ulisse? Settima, 
       ottava o nona?
24. Cosa significa orazion picciola nel canto di Ulisse.

CONTE UGOLINO, INFERNO XXXIII
(Noemi C., Denise) 

  1. Come morì il Conte Ugolino? 
      A. di fame   B.  venne ucciso  C.  di vecchiaia. 
  2. Ugolino come riconosce che Dante è di Firenze? 
  3. Che cosa sogna Ugolino? 
      A. sogna che lui e i suoi figli sono dei lupi che vengono
      cacciati  B. sogna che lui e i suoi figli sono leoni che
      rincorrono una preda.
  4. Che cosa suggeriscono i figli di Ugolino al padre quando 
      lo vedono mordersi una mano? 
      A. di non arrabbiarsi, tanto tutto passerà  B. di mangiare 
      loro stessi.  
  5. Che cosa significa il verso “io non piangea, si dentro impetrai”?
  6. Perché a Ugolino interessa che Dante sia toscano? 
  7. Dante (canto di Ugolino) usa una metafora: 
      “vestirsi di carne”; cosa significa? 
      A. Usare vestiti di colore carne  B. Nascere   C. Risorgere.
  8. Che volto vede Ugolino nei suoi nipoti e figli? 
      A. felice   B. spensierato   C. disperato.
  9. Nell’episodio di Ugolino, ad un certo punto tutti tremavano;
      per quale motivo? A. erano arrivate delle guardie per ucciderli 
      B. avevano fatto tutti lo stesso sogno  
      C. Era arrivato il gelido inverno.
10. Cosa fece il conte Ugolino appena ebbe finito di raccontare 
la sua storia a Dante?  A. Morì   B. Si addormentò  C. Riprese 
a mordere il teschio dell’arcivescovo Ruggieri.

INFERNO, XXXIV 
(Andrea M., Andrea A., Arianna P., Manuel M., Sonia N.)

  1. Chi era Lucifero?
  2. Come è rappresentato Lucifero da Dante?
  3. Di che colore erano le tre facce di Lucifero?
  4. Chi stava maciullando Lucifero?
  5. Cosa significa l’espressione membruto 
      A. memoria brutta  B. deformato  C. robusto, forte.
  6. In quale canto si incontra Lucifero?
  7. In quale cerchio si trova Lucifero?
  8. Da ogne bocca dirompea co’ denti 
      Cosa significa dirompea?
      A. maciullava  B. rompeva  C. dirottava. 
  9. Come si sente Dante alla vista di Lucifero? 
      A. divertito  B. terrorizzato C. annoiato.
10. Chi tradirono in vita Bruto e Cassio?
      A. Dante   B. Carlo Magno   C. Giulio Cesare

PURGATORIO  
(Mattia G., Adelaide V., Erica R., Sara D., Simone P.)                                                              

  1. Quante cornici ci sono nel Purgatorio? 
  2. Quali  peccatori ci sono nel Purgatorio? 
  3. Cosa c’è in cima al Purgatorio? 
  4. Quali peccatori occupano la prima cornice del Purgatorio? 
      A. Invidiosi  B. Superbi  C. Golosi.
  5. Cosa c’è prima del Purgatorio? 
  6. In che cornice del Purgatorio si trovano i golosi ?
      A.  V cornice   B.  VI cornice.  C.  VII cornice. 
  7. Nel Purgatorio i lussuriosi sono avvolti nelle fiamme. 
      Vero   Falso?
  8. I peccatori nel Purgatorio non hanno la speranza 
      di andare in Paradiso.  Vero   Falso?
  9. Dove si trova il Paradiso Terrestre?
10. Quale pena spetta agli accidiosi nel Purgatorio?  
      A. corrono senza mai fermarsi    B. hanno gli occhi cuciti  
      C. camminano ricurvi sotto pesanti massi.
 

PARADISO, CANTO XI
Matilde V., Noemi C., Aurora B.
 
  1. Chi è stato il primo “marito” della Povertà?
  2. Quale figura retorica utilizza Dante per la Povertà? 
       A. la metafora    B. l’allitterazione    C. la personificazione
  3. Per quanto tempo la Povertà è rimasta senza “marito”? 
       A. Più di mille e cent’anni  B. Duemila anni  C, Cent’anni
  4. Qual è la “donna” di cui si innamora san Francesco?
  5. Che cosa produceva negli altri l’amore tra San Francesco 
    e la sua sposa? 
       A. Santi pensieri   B. Casti pensieri  C. felici pensieri
  6. Chi narra la storia di San Francesco a Dante? 
       A. san Bernardo di Chiaravalle  B. sant’Agostino 
       C. san Tommaso d’Aquino
  7. Chi è il padre di San Francesco? A. Corrado Malaspina     
       B. Pietro Bernardone  C. Paolo Malatesta
  8. Chi è l’Etterno Spiro nel canto di san Francesco?
  9. Cosa ordina San Francesco ai suoi frati prima di morire?
10. In cosa consiste l’ultimo sigillo (Paradiso, XI)?
11. Dimmi un solo nome fra i primi tre seguaci di S. Francesco.
12. Quale papa approvò per iscritto la Regola francescana? 
        A. Onorio  B. Bonifacio  C. Celestino 
13. Chi fu il primo a seguire San Francesco?
14. Quante corone sono state conferite a Francesco? 
        A. 3  B. 2  C.1
15. Dove ricevette Francesco l’ultimo sigillo da Cristo? 
        A. Monte della Verna   B. Monte La Spina  C. Monte Viglio
16. Per quanti anni Francesco portò le stimmate sul suo corpo?
        A. tre anni   B. due anni e mezzo  C. due anni
17. Alla sua morte “dove” venne sepolto san Francesco?
18. Cosa significa la parola capestro nel canto di 
      San Francesco?
19. La figura di san Francesco ai tempi di Dante 
      era già molto nota? 
20. In che anno Francesco si unì con la Povertà? 
        A. nel 1200  B. nel 1207  C. nel 1219
21. Perché la Povertà è rimasta vedova per più di mille 
      e cento anni?
22. Fai la parafrasi dell’espressione: 
      Facieno esser cagion di pensier santi, verso del canto 
      di san Francesco.

PARADISO, CANTO XVII 
(Andrea M., Andrea A., Arianna P., Manuel P., Sonia N.)

  1. Chi è Cacciaguida?
  2. Come è morto Cacciaguida? 
      A. Ucciso nella X Crociata  
      B. Di morte naturale  
      C. Ucciso nella II Crociata.
  3. Quale tipologia di anime beate incontra Dante nel V cielo
      del Paradiso? 
      A. Anime combattenti per la fede  
      B. Anime che lavorarono per il bene  
      C. Anime sagge.                                                                                                                             
4. Per quanti canti Dante parla con Cacciaguida? A.1 B. 2 C. 3
  5. Ippolito (Paradiso, XVII) è stato cacciato da Atene perché:
      A. a causa della spietata e perfida matrigna
      B. perché rubava 
      C. Perché protestava contro il re.
  6. Di cosa parla la profezia di Cacciaguida?
  7. Cosa significa il verso: Tal di Fiorenza partir ti convene  
  8. Cosa significa il termine strale?
  9. Chi è Ovidio?
10. Cosa significa il termine fia? 
      A. farà   B. sarà  C. forzerà.

INNO ALLA VERGINE, PARADISO XXXIII
(Valerio, Alessandro, Mattia I.)

  1. Nel canto XXXIII del Paradiso, in che cielo si trova Dante?
      A. della Luna   B. Empireo    C. Acheronte
  2. In quale cantica Dante ha scritto l’Inno alla Vergine?
  3. Che cos’è l’antitesi?
      A. Figura retorica che consiste nel ripetere, in principio
      di verso, una o più parole    B. Figura retorica consistente 
      in un accostamento di parole o di concetti contrapposti
  4. Chi guida Dante all’interno dell’Empireo?
      A. san Bernardo di Chiaravalle  B. san Francesco d’Assisi  
      C. Beatrice
  5. Nel canto XXXIII del Paradiso, a chi rivolge la preghiera
      san Bernardo?
  6. Perché san Bernardo rivolge una preghiera alla Vergine?
       A. Affinché Dante possa fissare il proprio sguardo 
            nell’infinito di Dio.  
       B. Per chiederle di santificare Dante.
  7. Nel canto XXXIII del Paradiso, cosa vuol dire Alta?
      A)  Nobile        B) Grande      C) Generosa.
  8. Nel canto XXXIII del Paradiso, Dante come descrive 
      san Bernardo di Chiaravalle?
      A. come un fratello     B. come uno zio     
      C. come un vecchio padre.
  9. Nel canto XXXIII del Paradiso, cosa vuol dire Precorre?
       A) Percorre     B) Prima        C) Anticipa.
10. Nel canto XXXIII del Paradiso, perché l’espressione è                      
      un’antitesi?
11. Nel canto XXXIII del Paradiso chi scompare 
      improvvisamente?
12. Cosa è l’Empireo, che si trova nel canto XXXII del Paradiso?
      A. Il Cielo in cui la luce divina risplende completamente   
      B. Una galassia     C. L’occhio di Dio.
13. Il canto  XXXIII è l’ultimo della Divina Commedia?  
      Vero    Falso.

GLI INVIDIOSI, PURGATORIO, CANTO XIII
(Valerio, Alessandro, Mattia I.)

  1. In che canto del Purgatorio si trovano gli invidiosi?
      A. XIII   B. XI    C. II
  2. Qual è la pena inflitta agli invidiosi nel Purgatorio?
      A. Hanno la faccia girata al contrario  
      B. Spingono pesanti massi          
      C. Hanno gli occhi cuciti e indossano un cilicio.
  3. Come si aiutano a vicenda gli invidiosi del XIII canto 
      del Purgatorio?
      A. Appoggiando la mano sulla spalla altrui   
      B. Tenendosi per mano   
      C. Si parlano dandosi delle indicazioni
  4. In che cornice si trovano gli invidiosi del XIII canto 
      del Purgatorio? 
      A. Prima   B. Seconda   C. Terza
  5. A cosa si sostenevano gli invidiosi del XIII canto 
      del Purgatorio?
      A. ad una parete  B. ad uno scaffale  
      C. ad un albero di mele.
  6. Con cosa erano cuciti gli occhi degli invidiosi del XIII
      canto del Purgatorio?  A. con un filo di lana  
      B. con un filo di budello  C. con un filo di ferro.
  7. Di che colore è il vestito degli invidiosi del XIII canto 
      del Purgatorio?
  8. Perché Dante piange per gli invidiosi del XIII canto 
      del Purgatorio? 
      A. per rabbia   B. per compassione   C. per disperazione
  9. Cosa sono quelle “cose” che gli occhi cuciti, 
      degli invidiosi, non riuscirono a trattenere?
10. Il contrappasso degli Invidiosi del XIII canto 
      del Purgatorio è per analogia o contrasto?
11. Che cos’è lo Sparviero, nel XIII canto del Purgatorio? 
12. Cosa vuol dire òra?
      A. lavora   B. prega  C. dormi.
13. Nei versi 61-69 del XIII canto del Purgatorio gli invidiosi a chi
      sono paragonati? A. Omero  B. mendicanti ciechi  C. talpe.
14. Il lato esterno della seconda cornice del Purgatorio 
      è protetto?  Vero  Falso?
15. Cosa vede Dante quando alza gli occhi nella 2º cornice?
      A. ombre con manti color pietra    B. vespe    C. vermi. 
16. Cosa sente gridare Dante dagli invidiosi del XIII canto del 
      Purgatorio?
      A. Ce la faremo!   B. Maria òra per noi! C. Giuseppe è al bar!
17. Chi è il consigliere di Dante nell’Inferno e nel Purgatorio?
18. Dove chiedono l’elemosina i ciechi mendicanti 
      nel medioevo?
19. Che cos’è il ciliccio?
      A. una pietra ardente 
      B. una lama
      C. un tessuto molto scomodo da indossare

DANTE INCONTRA BEATRICE 
PURGATORIO, CANTO XXX
(Mattia I., Valerio R., Alessandro G.)

  1. Di che colore è il mantello che indossa Beatrice quando
      Dante la incontra nel Paradiso terrestre? 
  2. Come reagisce Dante quando nel Paradiso terrestre vede
      che Virgilio è scomparso? 
      A. Si spaventa  B. Lo cerca ovunque  C. Piange.
  3. Dante può vedere in viso Beatrice quando la incontra 
      nel Paradiso terrestre?   Sì o No.
  4. Qual è il simbolo del candido velo sotto il quale è coperta
      Beatrice nel Paradiso terrestre?  
       A. Fede    B. Carità    C. Speranza.
  5. Quanti anni sono trascorsi tra la morte di Beatrice 
       e il viaggio ultraterreno? A. 13 anni  B. 10 anni  C. 21 anni.
  6. Che cos’è l’antica fiamma che prova Dante verso Beatrice
      nel Paradiso terrestre ? 
  7. Che simbolo rappresenta l’abito rosso che indossa Beatrice
      nel Paradiso terrestre ? A. Fede  B. Carità  C. Speranza.
  8. Che simbolo rappresenta il mantello verde che indossa 
      Beatrice nel Paradiso terrestre? 
      A. Fede  B. Carità  C. Speranza.
  9. Che simbolo rappresenta la corona d’ulivo che indossa 
      Beatrice nel Paradiso terrestre ?
10. Che cosa gettavano gli angeli quando, nel Paradiso
      terrestre, comparve Beatrice? 
      A. Acquasanta  B. Fiori  C. Essenze profumate.
11. Come riesce Dante a riconoscere Beatrice nel Paradiso
      terrestre  senza poterla guardare negli occhi? 
      A. Glielo dice Virgilio  B. Glielo dice un angelo  
      C. Per una virtù nascosta che proveniva da lei.
12. Dante a che cosa paragona l’apparizione di Beatrice 
      nel Paradiso terrestre? A. Alla nascita di Venere  
      B. Al sorgere del sole  C. Al sorgere della Luna.
13. Nel Paradiso terrestre, quando stava sorgendo il sole, 
      di che colore era la parte orientale del cielo? 
      A. Ambrata  B. Bianca  C. Rosata
14. Perché Dante si rivolge a Virgilio quando incontra Beatrice?
      A. Per chiedergli il permesso di spostarsi più avanti  
      B. Perché aveva paura delle forti emozioni che provava  
      C. Perché voleva riferirgli il forte amore che provava 
      verso Beatrice.
15. Che cosa rappresenta il velo che indossa Beatrice? 
      A. Fede  B. Speranza  C. Carità.
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Le risposte
SCHEDA 1 - INFERNO CANTO I
  1. Vero.
  2. Vero.
  3. Il poeta si sperde il 25 marzo del 1300, giovedì santo.
  4. No, perché era troppo assonnato.
  5. Dante si perde all’età di 35 anni.
  6. Il significato allegorico di selva oscura è: il luogo in cui 
      ogni peccatore si può perdere nel peccato.
  7. No, è un intorpidimento dell’anima.
  8. È causato dal peccato che lo aveva indotto ad abbandonare 
      la via della verità.
  9. “Verace” significa della verità.
10. Termina il giovedì successivo, cioè il 1° aprile, del 1300.
11. B. Intricata ed impenetrabile.
12. Visto.
13. Selvaggia.
14. Raccontare.
15. C. Solo a ripensarci, fa rinascere in me la paura.
16. Dante è il simbolo dell’intera umanità persa nel peccato 
      e in cerca della salvezza.

SCHEDA 2 - L’INCONTRO CON VIRGILIO, 
INFERNO CANTO I
  1. I genitori di Virgilio erano originari di Mantova.
  2. B. nel 70 a.C.   
  3. Perché è vissuto prima di Cristo, quindi non è stato battezzato
  4. Vero.
  5. Virgilio cantò le vicende di Enea.
  6. Nel Medioevo il termine significava “angoscia”, “pena”.
  7. Virgilio è collocato nel I cerchio.
  8. Virgilio visse a Roma.
  9. B. Virgilio viene paragonato da Dante ad una sorgente.
10. Fa tremar le vene e i polsi a Dante: la lupa.
11. Dante incontrò le tre fiere: una lonza, un leone e una lupa.
12. Si tratta dell’ombra del poeta Virgilio.
13. C. latino.
14. A. Ha imparato lo stile alto, elevato.
15. Virgilio scrisse l’Eneide.

SCHEDA 3 -  INFERNO CANTO III
  1. Per punire i peccatori.
  2. Non c’era niente nel mondo, se non le cose eterne.
  3. B. il Figlio.         
  4. Nella parte alta della porta.
  5. C. l’anafora.
  6. Significa l’Inferno doloroso o città del dolore.
  7. C. nella selva oscura.                                                           
  8. È Dio chiamato così perché ha “fatto” (creato) lui 
       l’Inferno. 
  9. Falso perché, invece, si spaventa alla lettura delle parole
      sulla porta. 
10. Lasciate ogne speranza, voi ch’entrate. 
11. Una volta entrati non si può tornare indietro.
12. Si va tra le anime dei dannati, che hanno perso ogni 
      speranza.
13. Canto III.
14. Parole minacciose.
15. Hanno perso la verità, cioè Dio.
16. La Trinità è rappresentata dal Padre, dal Figlio e dallo 
      Spirito Santo.
17. Vero. 
18. I peccatori.
19. A. Prima di me. 
20. È eterna, durerà per sempre.
21. Significa che Virgilio è attento ai timori di Dante 
      e alle sue emozioni.

SCHEDA 4 - GLI IGNAVI, INFERNO CANTO III
1. Gli ignavi sono definiti “sanza ‘nfamia e sanza lodo”, perché 
non hanno seguito ideali, né buoni né cattivi. 
2. Perché in vita non furono capaci né di fare del bene né del male, 
quindi sono rifiutati sia da Dio sia da Lucifero. 
3. C. III.
4. Perché in vita non seguirono nessuno, non si schierarono da 
nessuna parte, ora sono costretti a seguire un simbolo.
5. A. colui che rinunciò alla carica di papa.
6. Vero. 
7. A. è per contrasto. 
8. C. spregevole schiera.
9. Perché, non prendendo mai posizioni in vita loro e non 
lasciando nessun segno nella storia, è come se di fatto non furono 
mai vissuti.
10. Il dolore di sapere che non hanno la speranza di cambiare il 
loro destino. 
11. Mosconi, vespe e vermi.
12. B. Perifrasi.
13. C. Perché rinunciò alla carica papale, abbandonando le proprie 
responsabilità.
14. Dolore.
15. La mente piena. Ed io che avevo la mente piena di dubbi.

SCHEDA 5 - CARONTE, 
INFERNO CANTO III
  1. Acheronte.
  2. B. Malvagie.
  3. A. Condurvi.
  4. Imbarcazione di un legno leggero.
  5. Arrabbiare.
  6. Che ha le guance ricoperte di barba. 
  7. Inferno.    
  8. Perché Dante non dovrebbe essere nell’Inferno, in quanto 
      ancora vivo.
  9. Michelangelo Buonarroti.
10. Fu dipinto tra il 1536 e il 1541.
11. No, è arrabbiato.
12. Falso.
13. Con un’imbarcazione di legno. 
14. C. nell’Antinferno.
15. A. antico pelo.

16. Traghettare le anime all’Inferno
17. Perché è ancora vivo e perché in futuro non andrà all’Inferno.
18. Beatrice.
19. Virgilio.
20. A. Vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole.
21. C. 3.

SCHEDA 6 -  PAOLO E FRANCESCA; 
INFERNO CANTO V
  1. Li travolge una tremenda bufera.
  2. Francesca.
  3. La storia di Lancillotto come amor lo strinse.
  4. A. “Svenni come se morissi”. 
  5. Si trova sulla costa dove il Po sfocia nel mare con i suoi
     affluenti (Ravenna).
  6. Guido da Polenta. 
  7. Paolo piangeva.
  8. Francesca fu costretta a sposarsi.
  9. Francesca diede la colpa al libro, che narra l’amore 
      tra Lancillotto e Ginevra, e all’autore che lo scrisse.
10. Si trovano nel secondo cerchio.
11. Dante li paragona a due colombe.
12. La figlia di Guido da Polenta (Francesca).
13. Significa: “L’amore, che a nessuna persona amata 
      consente di non riamare chi l’ama”.
14. Leggendo una storia d’amore.
15. A. Fu uccisa a tradimento. 

SCHEDA 7 - I DIAVOLI, 
INFERNO CANTO XXI
  1. C. Nel cerchio dei fraudolenti.
  2. A. Malacoda.
  3. C. Draghignazzo.
  4. B. Fanfarone.
  5. Vero.
  6. Parla Dante.
  7. A Virgilio.
  8. I diavoli della quinta bolgia.
  9. I dannati immersi nella pece bollente.

SCHEDA 8 - INFERNO CANTO XXVI
  1. Sono racchiusi Ulisse e Diomede.
  2. Sono suo figlio, suo padre e sua moglie Penelope.
  3. A. Ceuta 
  4. Perché è da molto tempo che non vedono la terraferma.    
  5. Perché dall’isola del Purgatorio nasce una tempesta.
  6. C. Stanchi.
  7. C. Erano passati 5 mesi.
  8. Si trova: fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute 
       e canoscenza.
  9. Significa origine.
10. Si sta dirigendo oltre le Colonne d’Ercole.
11. B. Era una maga (o una dea).
12. Corrisponde all’odierno stretto di Gibilterra, indicato in passato
      con il nome di colonne d’Ercole che, nella letteratura classica, 
      indicano il limite del mondo conosciuto. 
13. Vuol dire che l’essere umano deve elevarsi e progredire per 
       migliorare la sua qualità di vita e non vivere come un selvaggio. 
14. Veniva utilizzata con il significato di compagni: 
      tutti i partecipanti all’impresa erano come fratelli. 
15. È la faccia inferiore della luna che, illuminata dal sole, 
       è visibile dalla terra.
16. È il Purgatorio.
17. Il legno è la nave.
18. A. ali.
19. A. la conoscenza.
20. Europa e Africa. 
21. La Sicilia, la Corsica, le Baleari  (Tutte giuste, il concorrente
      deve dire uno di questi tre nomi.)
22. Consiglieri fraudolenti d’inganni.
23. Ottava.
24. Significa piccolo discorso.

SCHEDA 9 - IL CONTE UGOLINO 
  1. Di fame.
  2. Dal suo modo di parlare.
  3. A. Sogna che lui e i suoi figli sono dei lupi e vengono uccisi.
  4. B. di mangiare loro stessi.
  5. Io non piangevo, a tal punto ero diventato di pietra (insensibile). 
  6. Perché così può raccontargli tutto quello che stava succedendo. 
  7. B. Nascere. 
  8. C. Disperato.
  9. Avevano fatto tutti lo stesso sogno.
10. C. Riprese a mordere il teschio dell’arcivescovo Ruggieri.

SCHEDA 10 - LUCIFERO
INFERNO CANTO XXXIV
  1. Lucifero era un angelo che si era ribellato a Dio.
  2. Lucifero è rappresentato con tre facce e due ali di pipistrello.
  3. Quella di destra era giallastra, quella a sinistra era dello stesso
      colore  degli etiopi, cioè nera, mentre quella in mezzo era rossa.
  4. Lucifero stava maciullando Bruto e Cassio, con le bocche
      laterali e Giuda con la bocca centrale. 
  5. C. Robusto, forte.
  6. Nel canto XXXIV.
  7. Lucifero si trova nella quarta zona del IX cerchio.
  8. A. maciullava. 
  9. Si sente terrorizzato.
10. C. Giulio Cesare.

SCHEDA 11 - SUL PURGATORIO 
  1. Ci sono sette cornici.
  2. Coloro che si pentirono del peccato commesso in vita.
  3. Il Paradiso terrestre. 
  4. B. Superbi.
  5. Prima del Purgatorio c’è l’Antipurgatorio.
  6. B: VI cornice.

  7. Vero.
  8. Falso.
  9. Il Paradiso Terrestre si trova in cima al monte del Purgatorio. 
10. A. In vita furono lenti a compiere il loro dovere, ora corrono 
senza mai fermarsi.

SCHEDA 12 - GLI INVIDIOSI, 
PURGATORIO CANTO XIII
  1. A. XIII.
  2. C. Gli invidiosi hanno gli occhi cuciti e sono vestiti con 
      un vestito scomodo (cilicio).
  3. Si aiutano a vicenda appoggiando la mano sulla spalla altrui.
  4. B. Seconda cornice.
  5. A. Su una parete.
  6. C. Hanno gli occhi cuciti con un filo di ferro.
  7. Il vestito è rosso.
  8. B. Per compassione. 
  9. Sono le lacrime.
10. Per contrasto.
11. Lo sparviero è un uccello che ha gli occhi cuciti.
12. B. prega.
13. B. mendicanti ciechi.
14. Falso.
15. A. ombre con manti color pietra.
16. B. Maria òra per noi! 
17. Virgilio è il consigliere di Dante
18. I ciechi mendicanti chiedono l’elemosina davanti alle chiese.
19. C. Un tessuto molto scomodo da indossare, 
      indossato per penitenza.

SCHEDA 13 -  DANTE INCONTRA BEATRICE 
PURGATORIO CANTO XXX
  1. Verde.
  2. C. Piange. 
  3. No.
  4. A. Rappresenta il simbolo della fede.
  5. B. 10 anni.
  6. Dante prova la fiamma dell’amore per Beatrice. 
  7. A. Rappresenta la carità.
  8. C. Rappresenta la speranza.
  9. Rappresenta la pace.
10. B. Gli angeli gettavano una nuvola di fiori.
11. C. Per una virtù nascosta che proveniva da lei.
12. B. Dante la paragona al sorgere del sole.
13. C. Rosata
14. C. Perché voleva riferirgli il forte amore che provava 
      verso Beatrice.
15. A. La fede.

SCHEDA 14 - PARADISO CANTO XI
  1. Il primo “marito” della povertà è stato Gesù.
  2. C. la personificazione.
  3. A. La Povertà è rimasta senza “marito” per più di mille 
      e cento anni.
  4. La “donna” di cui si innamora san Francesco è la Povertà.
  5. A. santi pensieri.
  6. C. san Tommaso d’Aquino.
  7. B. Pietro Bernardone.    
  8. Lo Spirito Santo.
  9. Ordina loro di amare fedelmente la Povertà.
10. Sono le stimmate.
11. Bernardo da Quintavalle; Egidio; Silvestro (tutte giuste, 
       il concorrente deve dire uno di questi tre nomi.)
12.  A. Onorio  
13. La prima persona che seguì il santo fu Bernardo di Quintavalle.
14. B. A Francesco sono state conferite due corone.
15. A. Monte della Verna.    
16. C. due anni.
17. Alla sua morte venne sepolto nella nuda terra.
18. Il capestro è la corda che usano i francescani sopra 
      la loro tunica.
19. Sì, attorno a essa erano fiorite narrazioni di eventi miracolosi.
20. B. nel 1207.   
21. Perché nessuno, tranne Dio, l’ha mai voluta.
22. Erano causa di santi pensieri.

SCHEDA 15 - PARADISO CANTO XVII
  1. Cacciaguida è un antenato di Dante Alighieri.
  2. C. Cacciaguida è morto durante la seconda crociata.
  3. A. Anime combattenti per la fede.
  4. Dante e Cacciaguida parlano insieme per ben 3 canti.
  5. A. A causa della spietata e perfida matrigna.
  6. Cacciaguida rivela al pronipote l’esilio che caratterizzerà 
      l’ultima parte della vita del poeta fiorentino.
  7. Significa così devi lasciare Firenze.
  8. Significa freccia, cioè dolore.
  9. Ovidio è un importante poeta latino.
10. A. Farà. 

SCHEDA 16 - INNO ALLA VERGINE, 
PARADISO CANTO XXXIII
  1. B. Empireo.
  2. Dante ha scritto l’Inno alla Vergine nel Paradiso.
  3. B. Figura retorica consistente in un accostamento di parole 
      o di concetti contrapposti
  4. Colui che guida Dante nell’Empireo è san Bernardo 
      di Chiaravalle.
  5. A. San Bernardo rivolge la sua preghiera alla Vergine Maria.
  6. A. Affiché Dante possa fissare il proprio sguardo nell’infinito di Dio.
  7. A. Nobile.
  8. C. Come un vecchio padre.
  9. C. Anticipa.
10. Perché le ali sono lo strumento per volare. Senza di quelle 
      noi non possiamo volare (nel Medioevo).
11. Beatrice.
12.  A. Il Cielo in cui la luce divina risplende completamente.
13.  Vero.
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Anche Dante 
è in spiaggia, 

in vesti 
di severo censore 

dei costumi 
moderni? 
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La classe seconda B
della scuola secondaria di primo grado di Bagnolo Cremasco

ha ideato questa iniziativa da realizzare
per le celebrazioni dantesche,

anche in vista del concorso promosso da “Il Nuovo Torrazzo”.
I rebus scelti e riportati in queste pagine

sono la produzione
che dalla classe e dal docente di riferimento

è stata considerata più efficace e adatta.
Auguriamo buon lavoro

ai lettori che vorranno cimentarsi... 

5 Inferno di Lucifero
6 Celebrazioni dantesche
7 Volgare fiorentino
8 Caronte il traghettatore

REBUS
Divina

Commedia

Giochiamo con Dante

D SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 
DI BAGNOLO CREMASCO

Classe 2aB

1    2

Benedetta e Anna
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1 Nel mezzo del cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura
2 Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtute e canoscenza
3 Lasciate ogni speranza voi ch’entrate
4 Dante Alighieri

5 Inferno di Lucifero
6 Celebrazioni dantesche
7 Volgare fiorentino
8 Caronte il traghettatore

Soluzioni

3

5

6

7

8

4
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FONDAZIONE CARLO MANZIANA. Video della 2a/A della scuola secondaria di primo grado FONDAZIONE CARLO MANZIANA. Video della 2a/B della scuola secondaria di primo grado

FONDAZIONE CARLO MANZIANA. Video della 3a classe del Liceo Dante Alighieri FONDAZIONE CARLO MANZIANA. Video della 4a classe del Liceo Dante Alighieri

ANTED I VIDEO

Molte scuole hanno inviato a Il Nuovo Torrazzo un video per celebrare i settecento anni 
dalla morte del Sommo Poeta Dante Alighieri (14 settembre 1321) che ci ha regalato 

la straordinaria opera poetica che è la DIVINA COMMEDIA.
Riportiamo qui l’elenco dei video che ci sono arrivati, invitando i nostri lettori a vederli 
sul nostro canale YouTube (Il Nuovo Torrazzo).
Sono video veramente simpatici e ben fatti.
Uno di essi è stato realizzato dagli anziani della Residenza ROSETTA di San Bernardino.
Ringraziamo tutti per l’ottimo lavoro.  
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FONDAZIONE CARLO MANZIANA.  Video della 5a classe del Liceo Dante Alighieri

LICEO RACCHETTI-DA VINCI. Indirizzo Classico, video della classe 3a/A

RITA LEVI MONTALCINI.  Video della 2a/C della scuola secondaria di primo grado di Vaiano 

LICEO RACCHETTI-DA VINCI. Indirizzo Linguistico, video della classe 3a/E

RITA LEVI MONTALCINI.  Video della 2a/B della scuola secondaria di primo grado di Vaiano 

Video realizzato dagli ospiti della Residenza ROSETTA di San Bernardino
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